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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Ci prepariamo per GO! 2025 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Era scattato gioved³ 8 febbraio 2024 il grande countdown verso GO! 2025 - Nova Go-

rica e Gorizia Capitale Europea della Cultura. Ormai mancano pochi mesi alla data 
fatidica e le due citt¨ confinanti si apprestano ora a celebrare, con alcune iniziative 
#borderless, la data simbolica di avvio lô8 febbraio 2025, una data significativa per i 
due Paesi, poich® incrocia la Giornata Nazionale della Cultura in Slovenia - anniversa-
rio della scomparsa del grande poeta France Preġeren - con la nascita di Giuseppe Un-
garetti (8.02.1888). In previsione di ci¸ il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 
aps ha programmato, gi¨ da ora, una serie di iniziative scientifiche e di valorizzazione 
del territorio che culmineranno proprio il prossimo anno con la partecipazione al Con-
vegno Regionale di Speleologia che questa volta sar¨ transfrontaliero e sar¨ celebrato 
proprio qui a Gorizia. Per questo motivo il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 
aps di Gorizia sar¨ impegnato nei giorni 14-23 agosto p.v. in una campagna speleologi-
ca sui monti del sud-est del Montenegro, non lontano dai confini con lôAlbania, deno-
minata: ñMontenegro Speleo Expadition 2024ò. La spedizione formata da un nutrito 
gruppo di speleologi goriziani sar¨ coadiuvata anche da alcuni colleghi del Gruppo Spe-
leologico Milano CAI-SEM e dello Speleo Club Orobico del CAI di Bergamo nonch® 
di due speleo dellôAlpenverein della vicina Villach in Austria. La zona presa in esame ¯ 
del tutto inesplorata, soprattutto dal punto di vista speleologico, pertanto gli speleologi 
goriziani si prefiggono di riportare un dettagliato studio multidisciplinare sullôintera 
area in esame. Tale studio rientra nelle iniziative che porteranno, il prossimo anno, a 
partecipare ad una serie di convegni scientifici e appuntamenti transfrontalieri, apposi-
tamente dedicati, per celebrare Gorizia-Nova Gorica Capitale Europea della Cultura 

2025. La spedizione goriziana gode gi¨ del patrocinio del Comune di Gorizia e del 
Lions Club Host di Gorizia nonch® della collaborazione del Club per lôUNESCO di 

Gorizia e della Societ¨ Geografica Italiana.  
Tutto il resoconto della spedizione nel prossimo numero della rivista. 
 
Buona lettura a tutti voi! 
 

____ * * * ____ 
 
 
 

 
 

Qui sotto i link della speleologia  

L U G L I O  2 0 2 4  A N N O  X I I I ñ N ° 7  

Rivista online del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó aps - Gorizia 

http://www.seppenhofer.it
https://www.go2025.eu/en/discover/projects
http/:www.seppenhofer.it
https://www.go2025.eu/
http://www.scintilena.com/%23sthash.KTHnEWlT.dpbs
https://www.speleo.it/site/index.php
http://www.speleo.it/site/index.php/chi-siamo/uis
https://www.fsrfvg.it/
http://www.speleologiassi.it/
http/:www.seppenhofer.it


 

 

P A G I N A  3  A N N O  X I I I ñ N ° 7  

  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sommario 

S     C 
Rivista online del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

Cod. ISSN 2704-9159 
Redazione: via G. I. Ascoli, 7 
34170 Gorizia - tel.: 3297468095 
E-mail: seppenhofer@libero.it 

Direttore responsabile: Maurizio Tavagnutti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Ci prepariamo per GO! 2025 ééé.ééééééééééééé....é.éé......é..éé.é..é......é........ 2 
 

Sommario éééééééé..ééééééééééééé..é.ééééééééé..éé................ 3 
 

Luglio: la nostra attivit¨ éééé..é.é.é.éééé...éé.é.é...é..é...éé......é.............................. 4 
 

Il 19Á Congresso Internazionale di Speleologia e il  
38Á Congresso Brasiliano di Speleologia stanno arrivando! ............................................................................. 7 
 

Bando del Concorso a premi "Rilievo: tra arte e tecnica" 1Á EDIZIONE ï anno 2024 .................................... 9 
 

Conclusa una significativa tappa per lo studio idrogeologico del Campo di Bonis (Prealpi Giulie) ............. 12 
 

Montenegro, diario breve di tre stagioni ......................................................................................................... 14 
 

Lôarea sconosciuta di Bzyb' tra Kvanġ e Ostrenkaya in Abkhazia .................................................................. 20 
 

Le misure delle temperature in grotta: Concetti generali, le strumentazioni ed il loro utilizzo ...................... 27 
 

Documentiamo le scritte storiche nelle grotte prima che il tempo le cancelli per sempre é..éé.é...é... 29 
 

Speleolibri é..éé................................................................................................................................é..... 33 
. 

Lôintervista con Cristina Noacco éééééééééééééééééééé................éé............ 34 
 

Ĉ uscito il bollettino XXI del GTS .......................................................................................................é...é 33 
 

Speleocollezionisti - La filatelia nel mondo: i pipistrelli .....................................................................é...é 38 
 

Ĉ venuto a mancare Sidney Allen Bruce Perou. Con lui la speleologia  
e il cinema dôavventura perde un grande protagonista! ........................................................................é...é 49 
 

Luglio si ¯ portato via lôamico Alfredo Stanta ......................................................................................é..é 51 
 

Un mondo a parte? Anche noé.   .........................................................................................................é..é 53 
 

NCKRI News and Announcements July 2024 Cave and Karst News ...................................................é..é 57 
 

Gli appuntamenti della Speleologia ..........................................................................................................é... 63 
 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini .......................................................................................é... 68 
 

Chi siamo .................................................................................................................................................é... 69 
 
 



 

 

P A G I N A  4  A N N O  X I I I ñ N ° 7  

  Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 luglio - Nuova grotta (Dane pri Divaļi - SLO). Sono proseguiti gli scavi 
presso il paese di Dane pri Divaļi (Danne, in italiano) per la disostru-
zione di una strettoia nella nuova grotta appena scoperta. (Part.: L. 
Marini) 

 

4 luglio - Cavit¨ artificiali (Gorizia). A seguito dei lavori di riqualificazione  
dei Giardini Pubblici a Gorizia, su richiesta del Comune di Gorizia ¯ 
stata fatta una supervisione della vecchia galleria della ñgrapaò che 
scorre sotto la via Petrarca per constatarne la sua staticit¨ e fare una 
relazione per la Sovrintendenza alla belle arti. Contemporaneamente ¯ 
stata scoperta, nei pressi della prima, una nuova struttura sotterranea. 
(Part.: M. Tavagnutti + tecnici comunali e della ditta appaltatrice) 

 

4 luglio - Corso speleo (Gorizia). A cura del geologo Maurizio Comar ¯ stata 
eseguita una lezione sullôuso della bussola da geologo quando si ese-
gue un rilievo di dettaglio morfologico delle grotte. (Part.: M. Comar 
+ soci) 

 

5 luglio - Grotta S. Giovanni dôAntro (Pulfero - UD). Partecipazione, su in-
vite dellôautrice Cristina Noacco, alla presentazione libro ñTimavo, 
Isonzo e Natisoneò. La presentazione ¯ stata fatta allôinterno della 
Grotta di S. Giovanni dôAntro. (Part.: M. Tavagnutti, I. primosi) 

 

6 luglio - Grotta di Liscovaz (Taipana - Ud). Rimozione della sonda multipa-
rametrica posizionata allôinterno della grotta sei mesi prima. Docu-
mentazione fotografica della cavit¨ per poter eseguire unôaccurata  
descrizione morfologica. (Part.: D. Pascolo, M. Tavagnutti, O. De-
lich) 

 

6 luglio - Risorgiva di Livinaloz (Chiusaforte - UD). Ĉ stato fatto un grande 
lavoro di scavo nella Risorgiva sotto lo Stallo Livinaloz 
(8505/5231FR) per poter proseguire nellôesplorazione della grotta. 
(Part.: L. Marini, + S. Colaprico C.A.T.) 

 

7 luglio - Grotta di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Dopo un grande lavoro di 
disostruzione ¯ stata superata la strettoia finale e sono proseguite le 
esplorazioni. Ĉ stata trovata una grande sala, la grotta prosegue. Sono 
state fatte anche unôaccurata misurazione della temperatura interna, 
della radioattivit¨ e della CO2. (Part.: L. Marini, D. Bon, M. Monfre-
do, S. Rejc, D, Pascolo + S. Colaprico C.A.T.) 

 

7 luglio - Grotta presso la strada Fernetti-Monrupino (Carso triestino). 
Esplorazione della Grotta presso la strada Fernetti-Monrupino 
(717/3920VG) assieme alla raccolta di dati e particolari morfologici, ¯ 
stata fatta un accurata documentazione fotografica dellôintera cavit¨. 
(Part.: M. Kugi, H, Kugi, K. Katolnig) 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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10 luglio - Nuova grotta (Dane pri Divaļi - SLO). Sono proseguiti gli scavi 
presso il paese di Dane pri Divaļi (Danne, in italiano) per la disostru-
zione di una strettoia nella nuova grotta appena scoperta. (Part.: L. 
Marini) 

 

11 luglio - Tavolo di lavoro (Gorizia). Incontro, presso la nostra sede, dal vivo 
e in videoconferenza con Milano per mettere a punto il progetto della 
campagna esplorativa nel Montenegro denominato ñMontenegro spe-
leo expedition 2024ò. (Part.: L. Marini, R. Marini, D. Bon, M. Mon-
fredo, D. Pascolo, M. Tavagnutti, S. Rejc, M. Boschin, M. Rossi, F. 
Cassani, F. Merisio, A. Serafini) 

 

13 luglio - Trekking (Casiacco - PN). Percorso ad anello dei Colli di Celante 
partendo da Casiacco. (Part.: D. Bon, M. Boschin) 

 

14 luglio - Risorgiva di Livinaloz (Chiusaforte - UD). Sono stati portati avanti 
gli scavi allôinterno della Risorgiva sotto lo Stallo Livinaloz 
(8505/5231FR) e sono state fatte ulteriori ricerche per individuare 
altre risorgive nelle vicinanze. (Part.: L. Marini, D. Bon, M. Monfre-
do, D. Pascolo) 

 

14 luglio - Ricerca grotte (Prepotto - UD). Durante la ricerca di nuove grotte 
nella vallata che si diparte da Ponte Miscecco (lato italiano) ¯ stato 
individuato lôingresso di una nuova cavit¨ sul lato destro orografico 
del torrente. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, O. Delich) 

 

17 luglio - Nuova grotta (Dane pri Divaļi - SLO). Sono proseguiti gli scavi 
presso il paese di Dane pri Divaļi (Danne, in italiano) per la disostru-
zione di una strettoia nella nuova grotta appena scoperta. (Part.: L. 
Marini) 

 

18 luglio - Corso speleo (Gorizia). In relazione al progetto riguardante la cam-
pagna esplorativa nel Montenegro, il geologo Maurizio Comar ha 
esposto, in una breve informativa, le principali raccomandazioni e i 
metodi di raccolta dati e descrizione delle morfologie carsiche. (Part.: 
L. Marini, R. Marini, D. Bon, M. Monfredo, D. Pascolo, M. Tava-
gnutti, S. Rejc, M. Boschin, R. Semeraro) 

 

20 luglio - Grotta di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Ĉ stata prelevate la sonda 
per il rilevamento del Radon lasciata precedentemente e sono state 
fatte delle misure della CO2 e della radioattivit¨ interna della grotta. 
(Part.: M. Monfredo) 

 

20 luglio - Goritschacher (Dobratsch - A). Nel corso di unôescursione in grot-
ta sul Dobratsch, in seguito ad una chiamata di soccorso per la ricerca 
di un animale presumibilmente caduto ¯ stato esplorato il pozzo di  

 ghiaccio Goritschacher. (Part.: M. Kugi) 

 

21 luglio - Risorgiva di Acqua Negra (Vito dôAsio - PN). Nellôambito del 
ñProgetto Acqua Negraò, sono state fatte delle accurate misure dei 
parametri fisici delle acque interne della risorgiva e sono stati fatti 
anche alcuni campionamenti da analizzare in seguito. (Part.: S. Rejc, 
D. Pascolo) 

 

21 luglio - Grotta a N del M. Ursic (M. Canin - UD). Esplorazione della 
Grotta a N del Monte Ursic (5430/2994FR) per documentazione foto-
grafica. (Part.: M. Kugi, H. Kugi) 

 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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21 luglio - Ricerca grotte (Prepotto - UD). Ĉ stata fatta una ricerca di nuove 
grotte nella vallata a monte di Ponte Klinaz (sul versante italiano) nel-
la parte alta della valle dello Judrio. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, 
O. Delich) 

 

22 luglio - Schneeloch (Dobratsch - A). Approfittando della scarsit¨ di neve in 
quota ¯ stata fatta lôesplorazione della grotta indicata come Schnee-
loch. Nella parte terminale della grotta potrebbe esserci ancora qual-
che prosecuzione. (Part.: M. Kugi) 

 

23 luglio - Nuova grotta (Dane pri Divaļi - SLO). Sono proseguiti gli scavi 
presso il paese di Dane pri Divaļi (Danne, in italiano) per la disostru-
zione di una strettoia nella nuova grotta appena scoperta. (Part.: L. 
Marini) 

 

23 luglio - Laubbaum-Schacht (Dobratsch - A). Esplorazione del Laubbaum-
Schacht (Abisso Latifoglia) sul Dobratsch, vicino a Villach, per con-
trollare eventuali prosecuzioni e fare una documentazione fotografica. 
(Part.: M. Kugi, H. Kugi) 

 

24 luglio - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione del 
rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò di Taipana. (Part.: M. Kugi, H. 
Kugi, M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

25 luglio - Grotta Pod Lanisce (Taipana - UD). Esplorazione della grotta as-
sieme ai nuovi soci e per eseguire unôaccurata documentazione foto-
grafica. (Part.: M. Kugi, H. Kugi, K. Katolnig) 

 

25 luglio - Progetto M. Sabotino (Gorizia). Su invito del GECT abbiamo par-
tecipato in qualit¨ di promotori del progetto di valorizzazione di 6 
caverne presenti sul crinale del monte, per finalizzare lo studio di fat-
tibilit¨ del progetto stesso. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pellizzari + M. 
Pascoli, P. Vasca e i responsabili GECT) 

 

28 luglio - Ricerca grotte (Prepotto - UD). Sono continuate le ricerche di nuo-
ve grotte nella valle dello Judrio. Abbiamo preso in esame la zona di 
Podresca nella parte alta del paese dove su segnalazione dei cacciatori 
ci era stata segnalata una grotta. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, O. 
Delich) 

 

28 luglio - Abisso Seppenhofer (M. Canin - UD). Escursione nella zona del 
Foran del Muss e visita della parte iniziale dellôAbisso Seppenhofer. 
(Part.: S. Rejc, M. Monfredo, D. Pascolo, D. Bon, L. Marini) 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Il 19° Congresso Internazionale di 
Speleologia e il 38° Congresso Brasiliano di 

Speleologia stanno arrivando! 
di Elizandra Goldoni Gomig        Presidente Sociedade Brasileira de Espeleologia         Brasil, 15 luglio 2024 

Come­ou a contagem regressiva para o 19Ü Congresso Internacional de Espeleologia e o 
38Ü Congresso Brasileiro de Espeleologia, que ocorrer§ em Belo Horizonte, de 20 a 27 
de julho de 2025 (https://www.speleo2025.org/), com a abertura hoje, 15 de julho de 
2024, das inscri­»es para os interessados em participar do evento. 
 

Pela segunda vez, teremos um ICS realizado no Brasil. Ap·s 14 anos da realiza­«o do 
13Ü ICS em Bras²lia, o 19Ü ICS, 38Ü CBE e a celebra­«o do 60Ü anivers§rio da UIS ocor-
rer«o em Belo Horizonte, com a coordena­«o da SBE e CECAV, sob a tutela da UIS. O 
tema do evento ser§ ñ60 anos da UIS: Hist·ria para o Futuroò. 
 

Os s·cios SBE ter«o direito a um significativo desconto no momento da inscri­«o. Para 
isso, ter«o que estar quites com a anuidade SBE do ano vigente ¨ inscri­«o. 
Para se regularizar com a SBE, entre em contato 
com secretariaexecutiva@cavernas.org.br. N«o deixe de se regularizar para ter 
direito a esse super desconto na inscri­«o do Congresso e participar desse 
evento hist·rico da espeleologia em nosso pa²s. 
 

Ser«o aplicados os seguintes descontos para as inscri­»es: 
- 60% S·cios SBE 

- 50% Estudantes (inclui pr®-inscri­«o na SBE) 
- 50% Idosos (acima de 60 anos - Lei 10.741/03) 
- 50% Pessoas com Defici°ncia (conforme Lei 13.146/15) 

                - 40% Guias e condutores em Ćreas de visita­«o ou Unidades de Conserva­«o  
de Cavernas (inclui pr®-inscri­«o na SBE) 

 

Aos s·cios SBE, solicitamos que nos envie individualmente um email pa-
ra tesouraria@cavernas.org.br, que encaminharemos o Cupom de Desconto em resposta 
ao email da solicita­«o para efetiva­«o do desconto no ato da inscri­«o do congresso. 
 

Uma novidade da organiza­«o do 19Ü CIE, ® que os estudantes, guias e condutores em 
Ćreas de visita­«o ou Unidades de Conserva­«o de Cavernas, no ato da inscri­«o do 
Congresso, ser«o previamente inscritos na SBE. Assim que efetivarem a inscri­«o, en-
traremos em contato individualmente. 
 

As demais op­»es devem se encaminhar para o email divulgado pelo https://
www.speleo2025.org/ solicitando o desconto com apresenta­«o de comprova­«o. O Cu-
pom de desconto ser§ encaminhado em resposta ao email de solicita­«o. 
 
Diretoria da Sociedade Brasileira de Espeleologia 
   
 

 

Elizandra Gomig  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.speleo2025.org/
mailto:secretariaexecutiva@cavernas.org.br
mailto:tesouraria@cavernas.org.br
https://www.speleo2025.org/
https://www.speleo2025.org/


 

 

P A G I N A  8  A N N O  X I I I ñ N ° 7  

 

 
Il 19Á Congresso Internazionale di Speleologia e il 38Á Congresso Brasiliano di Speleologia stanno arri-
vando! 
 

Iscrizioni aperte! 
Manca un anno al 19Á Congresso Internazionale di Speleologia (ICS) e al 38Á Congresso Brasiliano di Speleo-
logia (CBE), che si terranno a Belo Horizonte dal 20 al 27 luglio 2025. Le iscrizioni per coloro che desiderano 
partecipare allôevento sono aperte a partire da oggi, 15 luglio 2024.  
(https://uis-speleo.org/index.php/2021/06/20/2025-international-congress-of-speleology/). 
 

Un evento storico per la speleologia in Brasile 
Questa sar¨ la seconda volta che il Brasile ospiter¨ un ICS. A 14 anni dal 13Á ICS a Brasilia, il 19Á ICS, il 38Á 
CBE e la celebrazione del 60Á anniversario dell'UIS si svolgeranno a Belo Horizonte, sotto la coordinazione 
della SBE e del CECAV e con il patrocinio dell'UIS. Il tema dell'evento ¯ "60 anni di UIS: Storia per il futu-
ro". 
 

Sconti speciali per i soci SBE e altri gruppi 
I soci SBE avranno diritto a un significativo sconto sulla quota di iscrizione. Per usufruire di questo sconto, ¯ 
necessario essere in regola con la quota associativa annuale SBE per l'anno in corso al momento dell'iscrizio-
ne. Per regolarizzare la propria posizione con la SBE, contattare [endere­o de e-mail removido]. Non perdere 
l'occasione di approfittare di questo fantastico sconto sulla quota di iscrizione al congresso e di partecipare a 
questo evento storico per la speleologia in Brasile! 
 

Saranno applicati i seguenti sconti: 

¶ 60% Soci SBE 

¶ 50% Studenti (inclusa la pre-iscrizione alla SBE) 

¶ 50% Anziani (oltre 60 anni - Legge 10.741/03) 

¶ 50% Persone con disabilit¨ (secondo la Legge 13.146/15) 

¶ 40% Guide e conduttori in aree di visita o unit¨ di conservazione delle caverne (inclusa la pre-iscrizione 

     alla SBE) 
 

Istruzioni per i soci SBE 
I soci SBE sono pregati di inviare individualmente una e-mail a [endere­o de e-mail removido]. In risposta 
all'e-mail di richiesta, verr¨ inviato un codice sconto da utilizzare al momento della registrazione al congresso. 
 

Istruzioni per studenti, guide e conduttori 
Una novit¨ di questa edizione del 19Á ICS ¯ che gli studenti, le guide e i conduttori in aree di visita o unit¨ di 
conservazione delle caverne saranno automaticamente pre-iscritti alla SBE al momento dell'iscrizione al con-
gresso. Saranno contattati individualmente dopo aver completato l'iscrizione. 
 

Per tutti gli altri casi 
Per gli altri casi, inviare una e-mail all'indirizzo indicato su https://uis-speleo.org/index.php/2021/06/20/2025-
international-congress-of-speleology/ per richiedere lo sconto, allegando la documentazione comprovante. Il 
codice sconto verr¨ inviato in risposta all'e-mail di richiesta. 
 

Direttiva della Societ¨ Brasiliana di Speleologia 
 

* * * 
Non perdere questa occasione unica di partecipare a un evento importante per la speleologia mondiale! 
 
Per maggiori informazioni: 

Consulta il sito web del 19Á Congresso ICS e del 38Á Congresso SBE per le iscrizioni:  
https://uis-speleo.org/index.php/2021/06/20/2025-international-congress-of-speleology/ 
 
 

____ * * * ____ 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ðððððððððð  TRASLATION - TRADUZIONE  ðððððððððð 
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https://uis-speleo.org/index.php/2021/06/20/2025-international-congress-of-speleology/
https://uis-speleo.org/index.php/2021/06/20/2025-international-congress-of-speleology/
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Bando del Concorso a premi  
"Rilievo: tra arte e tecnica"  

1° EDIZIONE ð anno 2024 

di Marina Abisso        

In occasione del Raduno Internazionale di Speleologia ñSyphon³a2024ò (Caselle in Pit-
tari - SA - 31 ottobre/3 novembre 2024), la Societ¨ Speleologica Italiana ETS e la Com-
missione Nazionale Catasto Cavit¨ Naturali della SSI ETS bandiscono il concorso a pre-
mi ñRilievo: tra arte e tecnicaò che vuole premiare la stesura di rilievi di grotta di quali-
t¨. 
Il concorso promuove la produzione di rilievi topografici di grotta, realizzati sia con lôu-
so di strumenti innovativi, sia con lôutilizzo di metodi tradizionali. 
 

Obiettivi del Concorso 

Il concorso vuole promuovere la produzione, da parte degli speleologi, di rilievi topo-
grafici di grotta di alta qualit¨ per la documentazione catastale, con inserimento a catasto 
(condizione obbligatoria), incentivando la pubblicazione su riviste speleologiche 
(condizione eventuale e migliorativa). 
Per rilievi topografici di grotta si intendono rilievi eseguiti in cavit¨ naturali. 
 

Informazioni e comunicazioni 

Allôindirizzo mail catasto.grotte@socissi.it possono essere inviate comunicazioni e ri-
chieste di informazioni inerenti il concorso a premi (a titolo esemplificativo e non esau-
stivo: richieste di informazioni e di chiarimenti, ricezione domande di partecipazione, 
relativo riscontro, altre eventuali comunicazioni). 
 

Premi 

Saranno attribuiti due premi (in buoni di acquisto di materiale speleologico): 

¶ 1 premio del valore di 300,00 ú ï trecento/00 euro - per il primo miglior rilievo per 

qualit¨ artistica. 

¶ 1 premio del valore di 200,00 ú ï duecento/00 euro - per il secondo miglior rilievo 

per qualit¨ artistica 

¶ 1 premio del valore di 300,00 ú ï trecento/00 euro ï per il primo miglior rilievo per 

esecuzione tecnica. 

¶ 1 premio del valore di 200,00 ú ï duecento/00 euro ï per il secondo miglior rilievo 

per esecuzione tecnica 
La proclamazione dei vincitori e lôassegnazione dei premi avverranno durante il Raduno 
Internazionale di Speleologia ñSyphon³a2024ò. 
 

Partecipazione 

Possono partecipare al concorso i soci della SSI ETS in regola con il pagamento della 
quota dellôanno in corso (2024), che abbiano prodotto rilievi di grotte site nel territorio 
italiano. 
I rilievi devono essere stati redatti ed inseriti a catasto entro la data del 30 settembre 
2024. 
La richiesta di partecipazione, inviata esclusivamente alla mail catasto.grotte@socissi.it, 
dovr¨ pervenire entro le ore 19:00 del giorno 10 ottobre 2024 e dovr¨ contenere: 

¶ la domanda di partecipazione, redatta secondo il modulo  scaricabile da qui https://

speleo.it/site/rilievo-tra-arte-e-tecnica/ (i dati contenuti nella domanda saranno uti-
lizzati ai soli fini del concorso e nei limiti dellôautorizzazione al trattamento dei dati 
sottoscritta dal concorrente), 

¶ un rilievo in formato PDF; 

¶ una nota illustrativa comprensiva di tutti i dettagli tecnici inerenti alla realizzazione 

del rilievo topografico ipogeo. Se il rilievo ¯ stato pubblicato su una rivista o su un  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marina Abisso  

mailto:catasto.grotte@socissi.it
mailto:catasto.grotte@socissi.it
http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=OfbE7ySmw6q2u9fMA_h8qM4fW9SFUnGieFfU39vdPYSdN36sZ3OvInnxc-NjKv9rs3tvHW3HPu16BPKFOPfM26Coq7hhz_2df6aq7D8O8_c_aIzxeyky3qaUHEWEDh96sB0ZCYKQULB4O9DJXHhUkEdsRwqTUGi02RpHp42qNLoR3hvriVMxTMeLQ_pBE14-JhAi8UsS9wkxs9JyYkQeTag
http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=OfbE7ySmw6q2u9fMA_h8qM4fW9SFUnGieFfU39vdPYSdN36sZ3OvInnxc-NjKv9rs3tvHW3HPu16BPKFOPfM26Coq7hhz_2df6aq7D8O8_c_aIzxeyky3qaUHEWEDh96sB0ZCYKQULB4O9DJXHhUkEdsRwqTUGi02RpHp42qNLoR3hvriVMxTMeLQ_pBE14-JhAi8UsS9wkxs9JyYkQeTag
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   bollettino di settore, la nota include anche il riferimento alla rivista/al bollettino; 

¶ opzionalmente, una scansione di qualit¨ (1200 dpi o superiore, file immagine in formato non compresso) 

delle pagine della pubblicazione riportanti il rilievo. La scan- 
 sione non ¯ richiesta per rilievi pubblicati sulla rivista Speleologia. Per altre pubblicazioni pu¸ essere so-
stituita dal riferimento al PDF online della pubblicazione in cui compare il rilievo. 

Conferma dellôavvenuta ricezione del modulo di partecipazione viene data mediante mail entro 5 giorni dal 
ricevimento della domanda e della documentazione connessa. In assenza di ricevimento di conferma, si chiede 
al concorrente di inviare una mail di sollecito e richiesta informazioni. 
Successivamente il concorrente, pena esclusione dal concorso, deve far pervenire alla Segreteria del Raduno 
Internazionale di Speleologia ñSyphon³a2024ò, a proprie cura e spese, quanto segue entro le ore 19:00 del 
giorno 31 ottobre 2024: 

- il poster del rilievo in formato A0 o A1 e, comunque, con lati di dimensione compresa fra 70 cm e 120 cm. 
Sul rilievo deve essere apposta la dicitura Common Creative BY-NC-SA. La mancata ricezione del poster 
entro tale termine determina l'esclusione dal concorso. 

Il poster sar¨ esposto al Raduno, unitamente alla nota illustrativa e ad eventuale altro materiale connesso. 
 

Regole di partecipazione 
La partecipazione ¯ gratuita. 
Il concorrente sostiene in autonomia tutte le spese connesse, comprese quelle relative all'invio del poster per 
lôesposizione. 
Ogni concorrente pu¸ partecipare al concorso con pi½ di un rilievo, con lôavvertenza che per ogni rilievo deve 
essere inviata una domanda di partecipazione separata, unitamente a quanto altro richiesto. 
I rilievi devono essere rilasciati con licenza d'uso libera per scopi non commerciali Creative Commons BY-
NC-SA e firmati da chi ha disegnato il rilievo (se i disegnatori-topografi sono pi½ di uno, la firma deve essere 
apposta da tutti). 
Non possono partecipare al concorso i membri della Commissione Nazionale Catasto Cavit¨ Naturali e i mem-
bri del Consiglio Direttivo della SSI ETS. 
 

Materiale presentato 
Il materiale presentato resta alla SSI ETS e non sar¨ restituito ai partecipanti, ferma restando la propriet¨ intel-
lettuale delle opere: andr¨ a costituire un archivio che acquisir¨ nel tempo valore storico. 
 

Valutazione 

La valutazione dei rilievi, al fine dell'assegnazione dei premi, ¯ affidata a una Commissione Valutatrice com-
posta da persone in possesso di adeguate conoscenze e competenze, che sar¨ nominata dalla Commissione 
Nazionale Catasto, in accordo con il CD della SSI ETS, a scadenza del termine di ricezione delle domande di 
partecipazione (ore 19:00 del giorno 10 ottobre 2024). 
La Commissione Valutatrice si riunir¨ per esaminare le domande pervenute e il materiale connesso, al fine 
dellôassegnazione dei premi, verbalizzando sinteticamente le motivazioni delle scelte effettuate. Tali motiva-
zioni saranno esposte durante la proclamazione dei vincitori e lôassegnazione dei premi. 
La Commissione Valutatrice, a suo insindacabile giudizio, potr¨ decidere di assegnare un numero minore di 
premi rispetto quelli messi a concorso o nessun premio, qualora giudichi che un numero minore o nessuno tra i 
rilievi ricevuti raggiungano un livello di qualit¨/valore artistico tale da poter essere presi in considerazione. 
In tal caso, lôimporto del premio o dei premi non erogati andr¨ a costituire un fondo, conservato dalla SSI 
ETS, per la eventuale successiva edizione del concorso. 
I partecipanti al Raduno Internazionale di Speleologia ñSyphon³a2024ò potranno esprimere una preferenza, 
ma la decisione finale spetter¨ comunque alla Commissione Valutatrice che potr¨ tener conto del risultato del-
le preferenze raccolte, ma non sar¨ in alcun modo vincolata. 
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Conclusa una significativa tappa per lo 
studio idrogeologico del Campo di Bonis 

(Prealpi Giulie)  
di Rino Semeraro, Daniele Pascolo, Stefano Rejc 

Il Centro Ricerche Carsiche ñC Seppenhoferò (CRCS), di Gorizia, da molti anni dedica 
parte della propria attivit¨ nella speleologia di ricerca alla vasta area tra lo Judrio e il 
Torre, caratterizzata dal Flysch del Griv¸ del Paleocene sup.-Eocene inf., unôalternanza 
di torbiditi silicoclastiche ibride intercalate da strati e megastrati carbonatici spesso in-
carsiti, nonch® dai carbonati cretacici stratigraficamente sottostanti. La particolarit¨ del 
fenomeno e lôidrogeologia ipogea assai poco conosciuta, ha indotto il CRCS a progetta-
re, e realizzare, una serie di studi sulle acque sotterranee e sulle grotte in generale. 
Tappe fondamentali di questôattivit¨ sono state la pubblicazione di un volume monogra-
fico sullôarea di Taipana, di un altro sullôarea di Monteprato e di un primo studio sulla 
zona, pi½ specifica, del Campo di Bonis, nonch® altri articoli. A questo lavoro hanno 
contribuito 15 autori, esperti, sviluppando contributi di ricerca cha spaziano dalla geo-
grafia alla geologia, allôidrogeologia, alla chimica, alla mineralogia, alla geomorfologia, 
alla biologia, allôecologia, fino alla storia. Si tratta di un apporto alla conoscenza dei vari 
aspetti dellôambiente sotterraneo, oltre che sul territorio in generale, non da sottovaluta-
re, a dimostrazione come un ente speleologico possa e debba dedicare risorse umane, 
strumentali e finanziarie proprio alla cosiddetta Speleologia di ricerca che, assieme a 
quella esplorativa, sono i pilastri, inscindibili, della Speleologia stessa.  
Parecchie di queste ricerche sono ancora in corso, o si stanno chiudendo degli steps, 
considerando che indagini di questo tipo, soprattutto sul terreno, sono qui ostacolate dal 
difficile accesso alle varie aree. Tuttavia, grotte nuove si scoprono continuamente. Que-
ste, talora, oltre a fornire nuovi squarci di conoscenza aprono nuovi capitoli dôindagine.  
Una di queste ricerche ¯ incentrata sul Campo di Bonis, un bacino carsico, endoreico, 
ma pure aperto per erosione regressiva dal Rio Boncis che poi confluisce nel Rio Bianco 
a sua volta affluente del Fiume Natisone.  
Data la, praticamente totale, non conoscenza della circolazione delle acque sotterranee 
carsiche dellôarea in oggetto, ci sono voluti tre test di tracciamento dal 2018 al 2019 per 
poter individuare i principali output dei corsi dôacqua inghiottiti nel sottosuolo del Cam-
po di Bonis, e per tale ragione da noi essi sono stati considerati dei pre-test. Sulla scorta 
di queste evidenze abbiamo eseguito un ulteriore (quarto) tracer test nel 2022, installan-
do pure (grotte sorgenti) apparecchiature fluorimetriche e sonde multiparametriche. I 
dati di questo tracciamento sono tuttora in corso di elaborazione poich® si ¯ voluto, nel 
frattempo, ottenere un monitoraggio a lungo periodo delle stesse sorgenti mediante CTD
-Divers. Le apparecchiature fluorimetriche e le analisi sono state eseguite con la colla-
borazione del Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro  

Abstract: 
The Karst Research Center "C. Seppenhofer" (CRCS) of Gorizia has for many years 
dedicated part of its research speleology activities to the vast area between the Judrio 
and Torre rivers, characterized by the Upper Paleocene-Lower Eocene Griv¸ Flysch, an 
alternation of hybrid siliciclastic turbidites intercalated with carbonate beds and mega-
beds, often karstified, as well as the underlying Cretaceous carbonates. The peculiarity 
of the phenomenon and the very little known hypogeous hydrogeology have led the 
CRCS to design and carry out a series of studies on groundwater and caves in general. 
Fundamental steps of this activity have been the publication of a monograph on the Tai-
pana area, another on the Monteprato area and a first study on the more specific area of 
Campo di Bonis, as well as other articles. 15 expert authors have contributed to this 
work, developing research contributions ranging from geography to geology, hydrogeo-
logy, chemistry, mineralogy, geomorphology, biology, ecology, and history. 

Daniele Pascolo  

Stefano Rejc  
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Questo luglio 2024 ¯ stata disinstallata la seconda sonda multiparametrica che era stata collocata nel torrente 
della Risorgiva Liskovac, presso Taipana. Detta grotta presenta uno sviluppo di alcune centinaia di metri ed ¯ 
caratterizzata da un torrente interno che risente di importanti piene. Sostanzialmente, si tratta di una serie di 
condotte che, giunte in prossimit¨ dellôingresso della grotta, si approfondiscono e scaricano lôacqua in esterno 
da un corpo di frana e in subalveo. Ad ogni modo, durante le piene abbiamo constatato che lôacqua fuoriesce 
da diverse bocche, impraticabili, lungo un centinaio di metri ad una quota di pochi metri soprastante il greto 
del Rio Liskovac in sinistra idrografica.  La grotta ¯ importante poich® le sue acque sono captate in acquedotto 
(Taipana).   
Tappe successive della ricerca, oltre allôanalisi dei dati idrogeologici, saranno non solo la valutazione dellôin-
teresse dei dati ai fine della comprensione dei quesiti, pure un approfondimento della geologia dellôarea (i cui 
rilevamenti sono iniziati parecchi anni fa), specie ora che sono disponibili (in Regione) quelli, pi½ ampi, dei 
megastrati del Flysch del Griv¸ in dettaglio. Ĉ inoltre prevista la rielaborazione dei dati chimici sulle acque 
sotterranee in nostro possesso e, finalmente, lôottenimento di un pi½ ampio corredo di documentazione foto-
grafica che, in vista di uno studio conclusivo (di sintesi) sar¨ quanto mai utile.  
 Da questo lavoro si possono trarre alcune considerazioni generali.  
Ricerche di questo tipo, che si collocano in una speleologia qualitativa, sono possibili solamente se vi ¯ una 
reale partecipazione tra gli speleo che si iscrivono allôente (cio¯ lôassociazione speleologica), i quali raramente 
sono portatori di interessi se non lôesplorazione, e quadri ed esperti i quali debbono essere portatori di cono-
scenza in materia di speleologia e visione di ci¸ che sono gli obiettivi ed i fini di questôultima. Ma non basta. 
Almeno dallôesperienza, ci deve essere la volont¨ di allocare risorse strumentali e finanziarie onde perseguire 
tali scopi, oltre a promuovere iniziative didattiche a favore degli associati, cos³, pur rimanendo nel realismo 
(dei numeri), da farli avvicinare ad una speleologia di pi½ elevato profilo. In altre parole: necessit¨ di forma-
zione.  
Formazione, non ¯ il consueto corso di avvicinamento alla speleologia e di primo livello, che quasi tutti i 
gruppi grotte annualmente fanno un poô per tradizione e un poô per necessit¨ di trovare nuove forze. Forma-
zione ¯ un impegno, non semplice ma oneroso, che si estrinseca in lezioni, corsi, esercitazioni, etc., che ï co-
me si dice ï ñdurano sempreò. Obiettivamente, rientrando nelle ricerche promosse dal ñSeppenhoferò in que-
stôarea delle Prealpi Giulie, abbiamo visto, nel corso degli anni, gente andare e venire, prima appassionarsi e 
poi perdere la loro ñinfatuazioneò del momento (cio¯ andare in grotta), per¸ grazie alla costanza e alla chiarez-
za di quelli che erano, e sono, gli obiettivi, si ¯ riusciti a formare degli speleo, che oggi hanno un loro peso 
grazie alla formazione acquisita, e cos³ poter portare avanti nel tempo programmi anche a medio e lungo pe-
riodo (come questi) e raccoglierne i frutti.      
        
Note bibliografiche:   
  

C  R  C  ñC, S ò (E .), 2012: Il territorio carsico di Taipana. Progetto 
multidisciplinare di ricerca speleologica.- Tipografia Budin, Gorizia, 190 pp.  

 

C  R  C  ñC, S ò (E .), 2019: Monteprato di Nimis. Progetto multidiscipli-
nare di ricerca speleologica.- Tipografia Budin, Gorizia, 137 pp. 

 

S  R., C  G.D., R  S., T  M., 2023: Preliminary hydrogeological investigations on 
Campo di Bonis (Julian Prealps): Results of three pre-tracer tests.- Atti e Memorie della Commissione 
Grotte ñE. Boeganò, v. 52, p. 3-21, Articolo-1_AM52.pdf (boegan.it) 
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Montenegro, diario breve di tre 
stagioni  

di Lorenzo Marini 

                                                       OTTOBRE 2021 
Lôidea del Montenegro non deriva da unôastrusa intuizione onirica avuta guardando 
qualche variopinta cartina dei Balcani, ma nasce nella lettura di un resoconto fatto su 
Alpi Giulie del 2014, riguardante alcune ascensioni di carattere alpinistico effettuate 
nellôagosto del 2013 fra Albania, Kosovo e Montenegro. Se il nord dellôAlbania mi ¯ 
speleologicamente familiare per le numerose spedizioni effettuate negli ultimi anni, del-
la zona limitrofa montenegrina ne sapevo poco o nulla. Raccoglievo notizie di ritrova-
menti di abissi in Montenegro, ma la mia mancanza di conoscenza della geografia del 
suddetto paese relegava queste informazioni alla stregua di semplici curiosit¨. Sar¨ l'ar-
ticolo di Alpi Giulie ad accendere il mio interesse verso il massiccio della Kucka  Kraji-
na ed in particolare la zona del 
Torac vrh e del Stitan vrh che 
avevano suscitato nell'autore 
della relazione un grande inte-
resse, per la quantit¨ di pozzi e 
placche calcaree presenti infra 
quelle cime. Ma sar¨ nel 2021, 
(causa un spedizione settem-
brina in Albania annullata 
per lôindisponibilit¨ di alcuni 
partecipanti), che riprendiamo 
in considerazione l'idea di una 
veloce prospezione in Monte-
negro nel mese di ottobre. Vi-
sti i pochi giorni a disposizio-
ne (meno di una settimana) 
l'obiettivo minimo prefissato 
era quello di conoscere i posti 
e la viabilit¨ stradale e sentie-
ristica a noi completamente sconosciuta. In effetti l'idea della zona che mi ero fatto guar-
dando la carta  geografica si riveler¨ sul campo sostanzialmente errata e saremo costretti 
a lunghi giri per acquisire i primi rudimenti al fine di  riuscire ad orientarsi attorno e 
dentro alla Kucka Krajina. Il baricentro delle escursioni sembrava potesse essere il Bu-
kumirsko jezero posto all'imbocco di una valle chiusa, (Kucka planina) che si incastra 
per alcuni chilometri nella parte nord del massiccio carbonatico fino ai contrafforti del 
Pasjak vrh, riconoscibile nelle foto per la sua forma slanciata e che agli amanti della pa- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A   
The idea of exploring Montenegro did not stem from some abstract, dreamlike intuition 
gained while staring at a colorful map of the Balkans. Rather, it was born from reading a 
report in the 2014 issue of "Alpi Giulie" magazine about alpine climbs undertaken in 
August 2013 across Albania, Kosovo, and Montenegro. While the author was familiar 
with the northern part of Albania due to numerous expeditions in recent years, he knew 
little or nothing about the bordering region of Montenegro. This prompted him to gather 
information about the discovery of abysses in Montenegro, but a lack of knowledge 
about the geography of this country relegated this information to mere curiosities. For 
this reason, four exploratory campaigns were conducted in Montenegro, which are sum-
marized in this brief account, avoiding a tedious report and attempting to streamline the 
discussion without compiling a long list of mountains and valleys.  

Lorenzo Marini  

Il magnifico paesaggio delle Montagne Maledette visto dal-

la Kucka Krajina sul confine con lõAlbania. (foto L. Marini). 
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reidolia potrebbe sembrare un cappello del doge.Pasjak vrh, riconoscibile nelle foto per la sua forma slanciata 
e che agli amanti della pareidolia potrebbe sembrare un cappello del doge. 
Purtroppo la strada per raggiungere il lago Bukumirsko da Verusa dopo alcuni chilometri diventava uno ster-
rato dissestato inadatto al nostro veicolo e questo ci costringeva a 
lunghe camminate solamente per raggiungere la partenza dei vari 
sentieri. Perci¸ si provava ad approcciare la zona interessante risa-
lendo la strada bianca che percorre la vallata a nord est del Torac* 
vrh in direzione del Rikavacko jezero situato a pochissima distanza 
dal confine albanese. Dalla sella che domina il lago Rikavacko in 
localit¨ katun Ljakovica, alcuni tracciati pastorali conducono facil-
mente alle forcelle comunicanti con la vallata attigua. 
Purtroppo, causa la stagione avanzata, un tempo inclemente ed un 
frizzante nevischio, ci costringevano a battute di zona a quote pi½ 
basse sui pendii del Maglic vrh che per¸ ben presto si rivelarono 
ingombri di detriti e scarsamente carsificati in profondit¨. Una per-
sistente nebbia dai 1700 m in su ci faceva desistere dall'idea di af-
frontare itinerari a quote superiori. Un paio di pozzi mantennero 
viva la nostra speranza, ma scoprimmo in seguito che la geologia 
del Maglic non ¯ delle pi½ ottimali per la formazione di fenomeni 
ipogei degni di interesse. Avevamo provato a chiedere informazio-
ni ai rari valligiani sulla conoscenza di eventuali shpela o jama nei 
paraggi e le risposte sono sempre state vaghe e scarsamente, o per 
nulla, dettagliate. Le cause potrebbero essere molteplici: in primis 
la barriera linguistica: pochi parlano l'inglese e chi lo fa non ¯ a 
conoscenza di certi termini speleologici  fondamentali per una co-
municazione proficua sulla materia. In secundis, i pochissimi an-
ziani che abitano ancora sporadicamente nella valle e che probabilmente conoscono meglio di tutti i luoghi in 

questione, non parlano altro che la lingua del 
posto, di cui noi siamo completamente a digiu-
no. Un scarso interesse per le grotte degli indi-
geni,  probabilmente ritenute ininfluenti al fine 
della sopravvivenza su quelle montagne, com-
pleta un possibile incolpevole ermetismo co-
municativo che ci costringer¨ a sudare il ritro-
vamento di ogni singolo ingresso di grotte nel-
le terre dei Kuci, fatto peraltro non occorso in 
Albania dove le scoperte pi½ eclatanti sono 
avvenute dietro indicazione degli autoctoni, 
profondi conoscitori del loro territorio. Il primo 
approccio montenegrino terminava con una 
capitolazione strategica in una mattinata livida 
e con previsioni di nevischio a quote pi½ basse 
rispetto ai giorni precedenti che rischiava di 
rendere impraticabile la strada del ritorno verso 
il paese di Verusa. 
 

 
LUGLIO 2022 

La prima visita nel paese dell'aquila bicipite ci aveva lasciato la sensazione di non aver carpito appieno l'es-
senza di quei posti e che avevamo appena scalfito l'assito dello scrigno che racchiude il favoleggiato tesoro 
speleologico della Kucka Krajina. Tornammo a ranghi risicati, per l'assioma che lo speleologo medio predilige 
ludiche esplorazioni di grotte in zone gi¨ familiari, all'insano compito, dagli esiti incerti, di percorrere sentieri 
sconosciuti alla ricerca di qualcosa la cui momentanea esistenza risiede unicamente nel vaticinio di qualche 
anacoreta visionario. In genere queste attivit¨ raccolgono il favore dei grottisti alla stregua di una malattia 

esantematica, ovvero cercano di non frequentare chi ne ¯ affetto. Ma fa tutto parte del gioco, in un 
continuo bilanciamento delle dinamiche umane e in fin dei conti non siamo tutti uguali.  
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Un probabile dreno glaciale sotto il monte 

Torac (foto L. Marini).  

I pianori sotto il Maglic, come si vede sono solcati da numerosi 

fenomeni carsici (foto L. Marini).  
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L'ottobre dell'anno prima ci aveva lasciato con le ossa corrose dall'umidit¨, il luglio del 2022 ci accoglieva con 
la ferocia di unôestate balcanica di quelle vere. La temperatura dai Velebit a Podgorica non era mai scesa sotto 
i 36Á centigradi, tanto che fummo costretti a far tappa nella capitale montenegrina per comperare un paio di 
scarpe da trekking in un Mall locale. Le suole delle mie Adidas Terrex avevano dato forfait per il caldo e men-
tre guidavo si erano  mollemente separate dalla tomaia, abbandonando la compagnia prima che le cose si fa-
cessero troppo complicate. Per rispetto dei miei antenati Istri decisi di acquistare una calzatura di una sotto-
marca non troppo esosa e tecnologica, ritenendo la spesa di 55 euri sufficientemente adeguata alla bisogna di 
un paio di polacchine artigliate, dall'indefinibile color aragosta. Soddisfatto dalla mia ennesima dimostrazione 
di micragnosit¨ nell'abbigliamento tecnico, ritornammo sulla strada per Kolasin dove, per fortuna, la tempera-
tura dell'aria era pi½ accettabile. L'idea era di riprendere da dove avevamo abbandonato nove mesi prima. Que-
sta volta eravamo muniti di fuoristrada e risalire gli sterrati e ora per raggiungere gli attacchi  dei sentieri era 
questione di poche decine di minuti. Senza la persistente foschia dellôanno prima il luogo sembrava totalmente 
diverso e potevamo finalmente vedere le cime dei monti circostanti. Si notavano dettagli fondamentali che la 
foschia autunnale aveva celato al nostro sguardo velato dalla cataratta della nebbia. Dalla forcella alta in loca-
lit¨ katun  Ljacovika si vedeva una marcata mulattiera traversare le verzure del pendio in direzione sud ovest, 
per poi raggiungere il ciglio con una decina di secchi tornanti. Il dislivello era ridicolo, di poco superiore al 
centinaio di metri e decidemmo di affrontare subito la questione visto che all'apice si potevano gi¨ scorgere i 
primi karren di un bel calcare compatto. In effetti dall'altra parte si svalicava su un pianoro aggettante verso la 
sottostante valle del lago Rikavacko, in mezzo a grandi placche e campi solcati. In breve ecco i primi pozzi 
nascosti tra quelle pieghe pietrificate di un antico fondale marino ormai calcinato dal sole abbacinante di lu-
glio. In alcuni punti di quel altipiano la progressione risulta tormentata da profondi canyon ingombri di massi 
di tutte le dimensioni e da rigole affilate come lame di rasoio. Nonostante l'asperit¨ del luogo il bilancio di 
quella prima giornata contava una quindicina di posizioni e la discesa di tre cavit¨, che purtroppo chiudevano 
dopo alcune decine di metri; all'interno delle grotte la roccia assume una colorazione grigiastra, cosa che non 
era possibile osservare all'esterno per il forte riverbero della luce. Ma la cosa pi½ importante era che avevamo 
perso l'illibatezza montenegrina in maniera indolore e ora non restava che vedere se il nostro sarebbe stato un 
matrimonio combinato o fra noi sarebbe potuto sbocciare il vero amore. Al ritorno le mie orgogliose japanke 
montenegrine recavano gi¨ i primi segni delle grinfie dei karren,  avidi di assaggiare, prima o poi e loro mal-
grado, il tessuto dei calzettoni. Scegliamo l'approccio dalla valle parallela alla Kucka Planina, lasciando il fuo-
ristrada in localit¨ katun Rasovica* nei pressi di una casera gestita. I latrati e gli sguardi torvi dei cani da pa-
store ci costrinsero ad un lungo giro per evitare di incrociare gli armenti da loro sorvegliati. L'ampia forcella 
che si trova alla base del monte veli Torac ¯ facilmente raggiungibile risalendo dei ripidi pendii erbosi solcati 

da numerose tracce prodotte dagli zoccoli delle bestie al pascolo. Raggiunta l'ariosa sella finalmente lo sguar-
do poteva spaziare su una grande vallata disseminata di zolle calcaree  incastonate in un mare di 
erbe alpine. Sulla parete alla nostra sinistra grandi occhi pietrificati di monconi di gallerie ci osser- 
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La sella di katun Ljakovica (foto L. Marini).  
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vavano con curiosit¨. Un rapido volo con il drone evidenziava alcuni ingressi potenzialmente interessanti. In 
particolare notammo in basso, su una placca inclinata, l'entrata di una condotta dalle dimensioni ragguardevo-
li, segno inequivocabile che si trattasse del relitto di un antico dreno glaciale. Questa era la nostra prima scelta, 
ma purtroppo dopo una verticale di una ventina di metri si arriva su un grande tappo di neve che occlude com-
pletamente il fondo del pozzo. 
Nelle vicinanze scendemmo due voragini gemelle profonde 30m con dei grandi nevai sui fondi comunicanti. 
L'impressione ¯ che questa zona sia intasata da grandi depositi di clasti trascinati dai nevai (e prima dai ghiac-
ciai) all'interno delle grotte. Le gallerie in parete sembravano poter essersi   preservate da questi intasamenti 
ma in breve scoprimmo che si trattavano di anomalie tettoniche in cui il carsismo aveva avuto ben poco gioco. 
La pi½ interessante ¯ una grande fessura che incide per tutta l'altezza il monte. Una discesa su un ghiaione di 
sassi grossolani da accesso ad una grande caverna sormontata da un alto camino che sbuca 35m sopra l'ingras-
so. Dopo una breve risalita si entra in un altro ambiente che immette ad un lungo meandro rettilineo, progres-
sivamente sempre pi½ stretto. Un grottista smilzo ed estremamente determinato potrebbe forse tentare ancora 
per alcuni metri, nella speranza di raggiungere posti pi½ comodi ma ci attendiamo ben altro da questa terra, di 
posti angusti ed ingrati ne abbiamo in quantit¨ anche a casa nostra e poi tra la Kocka Krajina e noi, doveva 
sbocciare l'amore e non un rapporto di rassegnata sopportazione. Rientrando all'automezzo incontravamo la 
malgara di katun Rasovica che ci offriva del formaggio fresco da loro prodotto e alcuni bicchierini di raki lo-
cale e coglievamo l'occasione per chiederle se conoscesse nei dintorni qualche shpela o jama. La risposta co-
me sempre era distorta dalla difficolt¨ linguistiche ma in effetti ci indicava la zona da cui eravamo appena sce-
si. Un po' di maltempo, una battuta di zona sui pianori sotto il monte Maglic, rivelatasi inutile, e il tentativo di 
raggiungere un evidentissimo ingresso in parete sopra la piana del Mokra, (che scopriremmo trattarsi di un 
gigantesco scavernamento), porranno fine a questa uscita balcanica del 2022, appagante e deludente come 
ogni corteggiamento che si rispetti. 
 

LUGLIO 2023 

Seguire il flusso pu¸ dare un fallace senso di libert¨ per¸ in realt¨ si ¯ solamente prigionieri di una gabbia in 
movimento. E' questa la sensazione che provo ogni volta che scendo per l'autostrada croata circondato da mi-
gliaia di camper, roulotte e carovane di moltitudini migranti, che cercano civapcici e calamari congelati nelle 
konoba della costa. Fortunatamente all'altezza di Medjugorie un richiamo spirituale ci attrae sempre verso l'in-
terno della Bosnia e le montagne del Montenegro, dove il culto scellerato verso le entit¨ ctonie ci porta a riper-
correre gli stessi sentieri per centinaia di volte, in un eterno e sconclusionato pellegrinaggio. La strategia non 
sarebbe cambiata ed intendevamo addentrarci ulteriormente nella Kucka  Krajina* per trovare l'eldorado spe-
leologico che giaceva tra quelle vette solitarie. Come l'anno precedente le temperature avrebbero costituito un 
problema serio, costringendoci a delle levatacce antelucane per arrivare in quota prima che il sole spuntasse da 
dietro le alpi albanesi. Personalmente trovo che le attivit¨ da svolgere all'alba, quali  i duelli, le esecuzioni e i 
trekking abbiano intrinsecamente qualcosa di inderogabile e spiacevole e da risolvere prima che la luce diurna 
riporti l'equilibrio e la ragione . Cos³, come i pa-
drini di una sfida con la sciabola, ci ritrovammo 
il primo giorno della spedizione nella spianata 
del Bukumirsko jezero nella penombra dell'auro-
ra. In poco meno di due ore raggiungevamo un 
anfiteatro alle pendici del monte Toljevaz e del 
monte Stitan, che consta in pochi karren sparsi, 
in mezzo ad erbe e detriti. Ci siamo separati in 
vari gruppi per battere sistematicamente la zona, 
ma in tutta la mattinata nessun ritrovamento si-
gnificativo  rendeva quella parte dell'altopiano 
scarsamente degna di considerazione. Qualche 
pozzetto ostruito ed un paio di baratrini ingombri 
di pietrame non meritavano, per il momento, ul-
teriori attenzioni. La per cui avevamo attraversa-
to i Balcani nelle calura dell'estate illirica. Data 
l'ora canicolare e la scarsit¨ di liquidi idratanti, 
l'obiettivo prioritario diventava il punto di ristoro 

nei pressi del Bukumirsko jezero, dove un cordiale crnogorco disseta i viandanti prelevando da 
alcuni frigo, celati all'interno di un container, birre Niksicko* gelate. Il giorno successivo provava- 
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 Bukumirsko Jezero (foto L. Marini).  
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mo lôavvicinamento da un altro itinerario e precisamente dalla malga in katun Rasovica*, con il risultato stu-
pefacente di impiegare il medesimo tempo del giorno precedente. Dopo aver scansato una perturbazione pas-
seggera salimmo, il giorno successivo, da un altro sentiero che attacca in salita nei pressi del parcheggio del 

lago Bukumirsko in localit¨ katun Ivanovica. In poco pi½ di 
un'ora arrivammo su un sterminato altopiano erboso compreso 
tra i monti Velji-Treskavac-Gladista a quota 1800 m. Da quel 
punto si ha una buona visione del versante nord ovest con le 
sue banconate degradanti e l'avvicinamento attraverso la piana 
adibita a pascolo sembrava molto pi½ agevole. Da un gruppo 
di masi chiamato katun Momonjevo si stacca una mulattiera 
che dalla carta sembrava scendere il versante per collegarsi 
alla strada sottostante Bukumirsko-Podgorica. Si opta per se-
guire questo percorso per il ritorno, al fine di verificare lo stato 
del fondo del tratturo e una sua eventuale percorribilit¨ con un 
fuoristrada. A parte qualche arbusto cresciuto sui bordi del 
tracciato e se si escludono un paio di punti che necessitano di 
un piccolo lavoro di riempimento di alcune buche la strada 
sembra essere in accettabili condizioni. Impiegammo il resto 
della giornata a risalire una pista che dalla strada di Verusa 
sale  quasi alla cima del monte Crna Planina. Lo scopo era di 
verificare l'eventuale esistenza di punti di assorbimento, ma ci 
venivamo presto a trovare tra un intercalare di arenarie e calca-
ri che non danno adito ad evidenti fenomeni di ingrottamento 
delle acque meteoriche.  
Rimaneva un ultimo giorno e veniva impiegato per ritornare 
sui pianori protesi 
sopra il lago Rika-
vacko, dove l'anno 
precedente aveva-

mo sceso alcuni pozzi, con l'intenzione di spingerci in una zona 
ancora inesplorata. Come da tradizione, nella giornata precedente 
alla partenza avvengono le scoperte pi½ interessanti e nello specifi-
co una ventina di cavit¨ profonde dai 20 ai 40 metri di cui alcuni 
con evidenti prosecuzioni. Ma se vi raccontassi tutto non potrei 
lasciare quella sensazione di suspance che porta il lettore ad aspet-
tare con trepidazione l'evolversi della storia ed ormai il nostro tem-
po in terra montenegrina era scaduto e all'alba del giorno successi-
vo ci saremmo immessi nel flusso catabatico che ci avrebbe ripor-
tato sulla costa, in balia dei villeggianti, transumanti verso nord.  
 

SETTEMBRE 2023 

Per¸ a sorpresa la stagione 2023 non era finita cos³. A settembre 
riuscimmo a ritagliarci qualche giorno dal lavoro per ritornare sui 
pianori soprastanti il Rikavacko jezero. In tre giorni riuscimmo a 
posizionare parecchie decine di ingressi di cui ne riuscimmo a 
scendere qualcuno. In effetti questa risulta essere la zona pi½ inte-
ressante e di facile accesso per future campagne esplorative siste-
matiche. 
 

CONCLUSIONI 

Quattro uscite in Montenegro sono difficili da riportare in un unico scritto senza scadere in un prolisso verbi-
loquio e l'estremo tentativo di snellire il discorso con scherzose facezie pu¸ dare l'impressione di voler sconfi-
nare nel risibile, ma compilare un lungo elenco di monti e valli senza un minimo intercalare sarebbe stata una 
mattonella dura da digerire per qualsiasi fanatico della narrativa speleologica. Ci¸ non toglie che fosse dovero-

so dilungarsi pi½ del consueto su un argomento degno di un certa rimarcabile attenzione. Del resto 
ho avuto l'occasione di leggere dei resoconti di viaggio di alcuni botanici italiani che avevano fre- 
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Indicazioni stradali per Bukumirska jezera e 

altre località (foto L. Marini).  

Pozzi sui pianori sopra il Rikavacko jezero, co-

me si può vedere il fenomeno carsico è molto 

intenso (foto L. Marini).  
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quentato le stesse zone nella seconda met¨ dell'800 e ritrovo una certa affinit¨ nelle situazioni e nelle descri-
zione dei luoghi e non ho trovato, in quei racconti, motivo per il quale annoiarmi. Per  riportare una curiosit¨ 
sembrerebbe che 150 anni fa le estati montenegrine fossero molto pi½ fresche e piovose, infatti nel periodo 
luglio-agosto le cronache del tempo segnalano precipitazioni abbondanti e temporali quotidiani; al contrario 
noi abbiamo avuto il problema di un'eccessiva insolazione. In quei diari di viaggio c'¯ una deliziosa descrizio-
ne dell'abitato nelle vicinanze del lago Rikavacko (tappa ricorrente di quei viaggi per la vicinanza con la selva 
Skrobotusa, a quel tempo considerata la pi½ importante del Montenegro) situato a pochi passi del confine alba-
nese. Avendolo visitato nel 2022, vien da pensare che negli ultimi trenta lustri poco sia cambiato in quell'an-
golo del paese e che il villaggio in questione giaccia da secoli  immerso  in un paesaggio immutabilmente bu-
colico e di rara bellezza, fatto di sparse casette dai tetti spioventi e greggi belanti nel verde smeraldino del fo-
raggio spontaneo. Tutto d'intorno una cerchia di montagne calcaree completano la sensazione di essere in un 
posto  
irreale ed ¯ proprio cos³ che immagino il Wahlalla in cui i grottisti meritevoli trascorreranno l'eternit¨ dopo la 
loro tardiva, quanto ineluttabile, dipartita.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Vista panoramica del RikavaĽko jezero. 
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Lõarea sconosciuta di Bzyb' 
tra KvanǑ e Ostrenkaya in Abkhazia 

di Anastasiya Yanina                            KS MSU, Universit¨ Statale di Mosca - Russia 

Anastasiya Yanina                             

 

Sono le cinque del mattino. Ho perso il conto di quante notti insonni sono queste di fila. 
Soffia un forte vento freddo e io sono seduta su un pendio sassoso. Sotto il nostro ac-
campamento ci sono fitte nuvole bianche, il mare non si vede. Devo dare al pilota le in-
formazioni sul tempo lass½, cos³ che possa decidere se il suo elicottero con vino, angurie 
e provviste per la spedizione, che aspettiamo con tanta impazienza dopo la dura salita, 
arriver¨ oggi. Il cielo si tinge di colori folli, il sole sorge. Sopra il campo solo leggere 
nuvole a piuma, ma sopra il mare c'¯ ancora una coltre bianca. Mi sdraio sull'erba - cos³ 
il vento soffia meno - e contemplo il gioco di colori nel cielo. Accordiamo di aspettare 
ancora un poô e di prendere una decisione sul tempo un poô pi½ tardi. 
Tra un paio dôore tutto intorno si alza il crescente rombo delle pale dellôelicottero ...  
Il sole splende, la vita si aggiusta. Siamo a Dzyġra! 
Per la precisione, questa volta non ci troviamo proprio sulla Dzyġra, ma nelle vicinanze, 
oltre un piccolo valico, in un luogo che chiamiamo "zona LKT" - dal nome della grotta 
pi½ profonda della zona. 
Ci ha portato qui Borys 
Galitsky nel 2021. Que-
sta ¯ lôAbkhazia, la cate-
na montuosa Bzyb'. Due 
ore su un camion milita-
re GAZ-66 da Duripsh, 
poi a piedi in salita, qua-
si come per la grotta 
Snezhnaya, ma un poô 
pi½ lontano. 
Negli anni '80 del secolo 
scorso qui lavorarono 
speleologi del club MSU 
dellôUniversit¨ Statale di 
Mosca, ma quando crol-
l¸ la Snezhnaya, i lavori 
qui rallentarono. Negli 
anni '90 il gruppo di An-
ton Korotaev, anche lui 
dellôMSU, ha lavorato  
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Abstract: 
The female author of this report recounts, in the first person, the events of the speleolog-
ical exploration campaign conducted in 2023 on the Bzyb' massif, which is located on 
the right orographic side of the Bzyb' river of the same name. In the early days of the 
exploration campaign, they began to check the points marked in previous expeditions. 
Almost immediately, the speleologists Daniil and Sveta found several caves, in one of 
which there was not even enough rope to reach the bottom. The next day they found 
another one! And another one! Khasik and Anya, changing companions, returned each 
time with a new number of caves found. They also equipped already known caves. In 
just two days they consumed almost 400 meters of rope, and it became evident that the 
area was extremely interesting from a speleological exploration point of view. In partic-
ular, the author reports the description of the exploration carried out by her in the caves 
called LKT Cave and Krokodil Cave.  

DzyĢra ¯ una vetta montuosa nella Repubblica di Abkhazia nel 

sistema della catena montuosa Bzyb', nelle sorgenti dell'omoni-

mo fiume; altezza - 2623 m. DzyĢra, viene tradotto dall'abkhazo 

come " arido", " secco".  



 

 

P A G I N A  2 1  A N N O  X I I I ñ N ° 7  

 

nella ñzona LKTò. Successivamente, si dice che ci siano stati dei polacchi, ma dei loro risultati non si sa quasi 
nulla. Le grotte non sono molte e raggiungono  solo i 300 metri di profondit¨. Ma si trovano in alto, fino a 
2600 metri sul livello del mare. Sono note diverse sorgenti sul lato meridionale: la sorgente del fiume Khipsta, 
il fiume Reshevie e, un po' pi½ lontano, la sorgente Batsky. Tutte sgorgano ad altitudini di circa 2000 metri sul 
livello del mare. Solo la quantit¨ di acqua in esse non corrisponde al bacino idrografico che vediamo in alto. 

Ma ci sono sorgenti dallôaltro lato dellôaltopiano, che sfociano nel Bzyb' ad altitudini gi¨ di circa 600 metri sul 
livello del mare e inferiori. 
Perch® ci siamo spostati nella zona LKT e abbiamo lasciato Dzyġra? Per il semplice motivo che la grotta con 
lôingresso pi½ alto in quella zona ¯ la Dzyġrinskaya. Con le esplorazioni fatte dagli speleologi di Orenburg, la 
sua profondit¨ ha raggiunto i 450 metri e la quantit¨ di acqua in fondo corrisponde a quella che vediamo a 
Khipsta che scorre proprio verso la sua sorgente. La maggior parte degli ingressi trovati, che potrebbero po-
tenzialmente non sfociare a Khipsta, si trovano solo a altitudini di 2200 metri sul livello del mare. Tranne for-
se uno: nella stessa spedizione del 2021 io e Petya Koveshnikov abbiamo trovato la grotta Omega con un in-
gresso a 2450 metri sul livello del mare, che potrebbe sfociare nel Bzyb'. Si trova gi¨ nella zona del passo Du-
ripshsky - tra le zone LKT e Dzyġra, ma quindi andarci era un piacere indubbio nella speranza di trovare qual-
cosa di veramente interessante. 
Nel 2022 la squadra di Boris ha piazzato un campo vicino alla grotta LKT e ha trovato molte grotte conosciute 
e molte nuove. La maggior parte si trova a circa 30 minuti a piedi dal campo, tutte con una buona corrente 

dôaria, tra queste:  
La Grotta LKT: 270 metri di profondit¨, ingresso a 2510 metri sul livello del mare. 
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La catena montuosa del Bzyb' si estendono a nord dellõomonimo fiume con un altitudine medi di 2000/2300 m s.l.m. 

ci sono sorgenti dallõaltro lato dellõaltopiano, che sfociano nel fiume Bzyb' ad altitudini di circa 600 metri sul livello 

del mare e inferiori. Il Bzyb' ¯ un fiume che si trova in Abkhazia. Nasce sui monti del Caucaso occidentale ad unõal-

tezza di 2300 metri sul livello del mare. Raccoglie le acque dai pendii meridionali della GKH, nonché dalle creste 

secondarie situate a sud - Gagra, Bzyb' e anche e altri. La lunghezza del fiume è di 110 km. L'area del bacino è di 

1510 km².  
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La Grotta Krokodil: 180 metri di profondit¨, ingresso a 2600 metri sul livello del mare. 
La Grotta Grishina: 160 metri di profondit¨, ingresso a 2460 metri sul livello del mare. 
In fondo a tutte queste grotte cô̄  un crollo o una fessura con corrente dôaria. Negli anni '80 gli speleologi ave-
vano solo scalpelli e martelli, mentre oggi quasi tutti possiedono un perforatore. Con i moderni strumenti la 
nostra speranza era di riuscire ad andare oltre, dove si erano fermati gli esploratori del passato. 
Nei primi giorni della nostra campagna abbiamo iniziato a controllare i punti grotta segnati nelle spedizioni 
precedenti di Boris e a perlustrare tutti quei pendii che sembravano pi½ promettenti. Quasi subito, Danya e 
Sveta, che nel frattempo erano ritornate al campo, ci comunicano, con gli occhi lucidi, di aver trovato diverse 

grotte. In una addirittura non côera abbastanza corda per raggiungere il fondo. La pietra lanciata in una di que-
ste aveva impiegato un tempo infinito per fermarsi! Il giorno dopo, in una seconda escursione, ne hanno trova-
ta unôaltra! E unôaltra ancora! Khasik e Anya, cambiando compagni, tornavano ogni volta con nuove scoperte. 
Intanto gli altri hanno iniziato a attrezzare grotte gi¨ conosciute. In soli due giorni abbiamo consumato quasi 
400 metri di corda, ed ¯ diventato chiaro che era ora di andare a Dzyshry per allestire un campo base. Portan-
do con noi tutta la parte migliore della ñforza maschileò, siamo partiti per un sentiero che, a prima vista, sem-
brava molto lungo e faticoso, ma leggeri e con poca attrezzatura abbiamo raggiunto Dzyshry in un paio dôore. 
Purtroppo il punto, segnato sul nostro navigatore, in cui doveva trovarsi il materiale nascosto nella precedente 
spedizione si trovava in un posto davvero strano, pertanto non ¯ stato trovato nulla. Per nostra fortuna, a 
Dzyshry cô̄  un'ottima connessione internet, e in tempo reale abbiamo consultato Boris che in quel momento 
era forse seduto da qualche parte su una spiaggia in Turchia e con gioia ha commentato il video, da noi invia-
togli, assicurandoci che ci trovavamo nel posto giusto e 
stavamo andando nella direzione giusta. Alla fine, da 
una cavit¨ nascosta nella roccia sono stati estratti un 
contenitore di attrezzature perfettamente conservate e 
un generatore. La vita nel campo, appena allestito, era 
diventata frenetica e tutti sembravano essere a loro agio 
e al posto giusto. La mattina seguente, il generatore 
ronzava piacevolmente, lôattrezzatura era disposta ordi-
natamente, il cibo veniva preparato senza bisogno di 
assegnare i turni, la spazzatura era raccolta, la tenda era 
riparata e gli appositi contenitori erano pieni di neve. 
Tutto questo senza il mio intervento, cosa cô̄  di me-
glio? 
Le grotte LKT e Krokodil sono state scelte come primo 
impegno di lavoro esplorativo. 
La grotta Krokodil, a dire il vero, non si ¯ arresa facil-
mente, togliendoci le forze per il lungo lavoro eseguito 
per allargare le strettoie che ostacolavano la comoda discesa verso il fondo. Una volta superate, abbiamo ini-

ziato i lavori nella parte bassa della grotta. Allôingresso dellôultimo pozzo, dove non ci sono dira-
mazioni e la concentrazione ¯ massima, si viene colpiti da una forte corrente dôaria come se ci tro- 
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vassimo da qualche parte sul fondo della Nezhnaya sulla strada per la Sala del Trono. Poi, appare una fessura 
altissima, lungo la quale questa corrente si disperde. Il cantiere ¯ molto comodo, confortevole, con una sala 
dove si pu¸ portare il materiale lavorato. Il vento soffia verso lôinterno probabilmente spinto dallôingresso su-
periore. E come potrebbe essere diversa a tali altezze dellôingresso? Siamo riusciti a percorrere circa tre metri, 
finora senza vedere prosecuzioni praticabili. Ma questa ¯ una delle prime grotte dove inizieremo il lavoro la 
prossima volta. 

La grotta LKT, invece, aveva grandi aspettative. I precedenti gruppi avevano investito in essa pi½ di ogni altra 
cosa. E cô̄  da capirlo: ¯ la pi½ profonda della zona, quasi 300 metri, con ampi e bellissimi pozzi collegati da 
intricati meandri. Cô̄  acqua, una forte corrente dôaria e in fondo una grande sala franata. Abbiamo effettuato 
un rilievo moderno della grotta, ma non ¯ stato facile trovare il passaggio fino al fondo conosciuto. 
Il punto pi½ promettente ¯ stato individuato in corrispondenza di una forte corrente dôaria, dove lôacqua scom-
pare tra le rocce del fondo cadendo da un pozzo di 40 metri. Per proseguire bisogna arrampicarsi sotto una 
cascata. Sembra che ci sia una specie di cunicolo che scende per circa sei metri, anche se dalla vecchia topo-
grafia dovrebbero essere una trentina. Armati di mute e di un kit da ferrata, io e Max siamo quasi corsi sul fon-
do, aspettandoci un'eroi-
ca esplorazione. 
Tuttavia, quando ci sia-
mo trovati nella sala sot-
tostante, sono stata subi-
to attratta dalla sua parte 
discendente, dove ho 
subito trovato il cunico-
lo. Sono scesa lungo di 
esso e mi sono imbattuta 
in una vecchio ancorag-
gio...  
Una parte della corda 
scende nel pozzo per una 
ventina di metri, e da-
vanti cô̄  qualcosa che 
assomiglia a un corrima-
no che sale verso il sof-
fitto in una finestra che 
porta nella seconda tratta 
del pozzo. Ma serve una 
corda che non cô̄ , visto che siamo venuti fin qui solo con lôattrezzatura per superare la cascata d'acqua. Men-
tre Eva correva eroicamente al campo a prendere la corda, abbiamo ispezionato la vecchia attrezzatura lasciata 
sul posto. Con lôautorevole parere di Anna Yurievna ¯ stato deciso che era utilizzabile che tutto era sicuro. 

Pertanto, abbiamo fatto calare Max sulle vecchie corde fisse. Lui in verit¨ non ne era molto felice 
di questa decisione e mentre scendeva raccontava in modo colorito la sua discesa lungo la corda  
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dei corrimano, tesa a malapena e annodata a un sasso con un nodo bolina. Purtroppo, ovunque côerano fasti-
diose frane, mentre una debole corrente dôaria gli soffiava in faccia. Tornato su e abbandonando i vecchi sca-
vi, abbiamo deciso che lôunica opzione per il lavoro era davvero il posto sotto la cascata. I due pozzi inferiori 
si allontanavano troppo dallôacqua e non sembravano connettersi con essa. Indossiamo nuovamente le mute, 
mettiamo un foglio di polietilene su di noi come il guscio di una grande tartaruga e camminiamo con Max at-
traverso la sala sotto la cascata. Il compito di Max ¯ quello di tenere il polietilene sopra di noi per evitare una 
parte dellôacqua mentre cerco di strisciare nel passaggio sotto la cascata. Da fuori sembrava molto divertente, 
ma in questo modo sono riuscita a esaminare rapidamente tutto lo spazio sotto la cascata. Purtroppo, la venti-
lazione ¯ creata solo dallo scrosciare dellôacqua che cade e in fondo non cô̄  il minimo indizio di un prosegui-
mento, tutto va in un accumulo di piccoli massi. 
La grotta, ovviamente, ¯ fantastica, ma per continuare serve un enorme sforzo. Non abbiamo bisogno di un 
secondo Metrostroy. Non qui. Quindi per ora abbiamo chiuso con LKT e lôabbiamo lasciata come una grotta 
sportiva-escursionistica. 
Le ricerche in superficie nel frattempo non portavano a grandi risultati. Sono state trovate molte grotte, ma 
tutte finivano allo stesso modo: 30-40 m di profondit¨ e un blocco o una fessura con molta aria. 
Per diverse spedizioni di fila abbiamo cercato di trovare la grotta ñDeltaò che secondo le descrizioni, avute dai 
vecchi pastori del ñkoshò (abitazione dei pastori in alta montagna) doveva esistere su Hipsta al passo di Du-
ripsh e ancora un poô pi½ in alto, sui precipizi. Sembra che dovremmo cercarla sul pendio proprio di fronte alla 
grotta Omega.  

Alla fine, Hasik e Daniil sono finalmente riusciti a trovare quella Delta. Ho ancora una domanda ai primi 
esploratori, come potevano camminare l³ ogni giorno dal ñkoshò su Hipsta?! Dislivello di circa 500 m formato 
da un erto pendio erboso. Boris e Sergey Teterin ce lôhanno descritto vivacemente. Un pendio ¯ un pendio, 
pensavamo. Ma toglie tutte le forze, sia in salita sia in discesa! Erba altissima, lôaroma denso dellôerba e dei 
fiori pu¸ soffocarti. Il sole brucia spietatamente, non cô̄  ombra, il sentiero non ¯ visibile, la pendenza ¯ cos³ 
grande che, anche attraversando in discesa, continui a scivolare sullôerba e rotolare.  
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Il pendio vicino a Delta ¯ anche difficile, bisogna appendere una corda anche durante gli approcci alle, ripide 
rocce. Le persone eroiche erano prima ... 
Abbiamo trovato la grotta Delta, come di solito accade, alla fine della spedizione. Profondit¨ -180 m. Siamo 
riusciti solo a appendere e guardare il posto di lavoro, un bel meandro passabile con un perforatore. Ventila-
zione forte allôinterno. Non ha pi½ posto dove uscire, tranne che nel 
fiume Hipsta, ma comunque bisogna provarlo. 
Mentre i ragazzi camminavano in superficie e appendevano, non potevo negarmi il piacere di continuare a 
lavorare nella grotta Omega. Lôultima volta ci siamo fermati a una profondit¨ di 135 m davanti a uno stretto 
passaggio con ventilazione, dietro il quale si intravedeva un pozzo. 
Lo stretto passaggio ¯ stato superato rapidamente, ma poi ¯ iniziata la classica: un pozzo di 15-20 m, un mean-
dro impassabile, uno stretto passaggio, ripetere ancora una volta... Ma lôimportante ¯ che procedevamo lungo 
una ventilazione stabile e sicura verso lôinterno. A una quota di 190 m ci siamo fermati davanti a una lunga 
fessura. Cô̄  un flusso dôacqua e una discesa al luogo di lavoro proprio sotto di essa. Anche il polietilene teso 
non aiutava molto contro lôinumidimento - lôacqua stillava lungo le pareti, e dovevamo uscire premendo con-
tro di esse. 

Dopo un paio di discese e salite, ti bagni inevitabilmente. Con il vento che viene dallo stretto passaggio, lavo-
rare in tali condizioni per pi½ di un paio dôore era impossibile. Ogni volta dovevamo indossare sempre pi½ ve-
stiti e cambiare partner, per non scoraggiare le persone dal fare speleologia. 
Il materiale di scavo doveva essere portato su, altrimenti il passaggio si sarebbe subito riempito. Per quanto ci 
siamo sforzati, ¯ successo lôinevitabile e in un certo momento ¯ stato completamente bloccato. Rabbia, dispe-
razione, disperazione, accettazione, e di nuovo lavorare mentre tutto stava per crollare. Quando io e la fragile 
Eva abbiamo iniziato a far rotolare su di noi massi alti uno o due metri, quasi del nostro stesso peso, ho capito 
che era ora di coinvolgere la forza maschile. Abbiamo cos³ coinvolto Max ed ¯ diventato tutto pi½ facile. Ecco 
lôultimo sforzo, finalmente abbiamo completamente sgomberato il passaggio, ora le pietre cadevano solo in 
basso con un eco squillante, e il pozzo era a portata di mano! 
Sullôorologio era mezzanotte. Eravamo tutti bagnati. Allôultimo momento, in un istante qualcosa mi sfrecci¸ 
accanto e scomparve nellôoscurit¨ era il mio moschettone che sibilando era finito gi½ nel pozzo. Beh pazienza! 
Il passaggio sembrava praticabile, ma la voce della ragione in forma di Max spegne il mio entusiasmo: no, se 
io eventualmente passo, lui sicuramente, in caso di necessit¨, non potr¨ tirarmi fuori di qui. Con questo pre-
supposto ripromettendoci di ritornare unôaltra volta, abbiamo dovuto uscire, e lungo la strada abbiamo conser-
vato il ricordo. Siamo cos³ tornati molto pi½ tardi al campo base, erano le tre di notte. 
Ĉ bello che ogni volta qualcuno ti stia aspettando nel campo, con cibo caldo e t¯. E se torni non troppo tardi, 
puoi ancora farcela per le serate con la chitarra (s³, avevamo una chitarra ad unôaltitudine di 2500 m, altrimenti 
perch® avremmo avuto bisogno di un elicottero), e con il vino, se tutti sono tornati. E soprattutto, côerano Sve-
ta e Max, che non solo sanno suonare la chitarra, ma cantano anche molto bene. Non ricordo dove altrove mi 
sia capitato di cantare canzoni a pi½ voci. 
Durante la spedizione abbiamo avuto molta fortuna con il tempo, quasi sempre splendeva il sole. Tranne, for-
se, una volta. La previsione prometteva solo un paio di millimetri di precipitazioni. Avendo lasciato la mag-

gior parte del gruppo tranquillamente scendere due giorni prima, io, Daniil e Max siamo rimasti a 
riordinare tutto il materiale. I ragazzi avevano deciso di alleggerirci il pi½ possibile e hanno portato  
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via anche le nostre tende, nel campo sono rimaste solo quelle della base. Non sono cos³ robuste, ma resistono 
a forti venti e anche a piogge leggere, una notte sicuramente potevamo sopravvivere. 
Si potrebbe... Côerano ancora molte cose, quindi abbiamo finito solo vicino alla notte e abbiamo accuratamen-
te coperto tutto il tesoro con un telo, per sistemare tutto nei barili al mattino e nasconderlo. Ma quella notte ¯ 
iniziato uno spettacolo che non ricordo nemmeno sulla meno amichevole Dzyshra... 
Lampeggiava dappertutto, da tutte le parti e con una frequenza tale che fuori era sempre luminoso - eravamo 
seduti in una nuvola temporalesca... Molte volte pensavo che fosse Daniil che camminava per strada con una 
torcia. Altro che 2 mm di precipitazioni, la pioggia cadeva come un muro, apparentemente orizzontale. Il ven-
to era cos³ forte che sembrava che la tenda stesse per essere abbattuta. Controllare chi stava camminando, se 
qualcuno stava camminando, o se le cose stavano volando, non era assolutamente desiderabile. Ovviamente, 
stavano volando, e non potevamo fare nulla al riguardo. Lôunica cosa che mi restava era mettere le mie cose 
nella tenda al riparo dalla pioggia perch® molto probabilmente sarebbero state allagate. 
Mi sono svegliata proprio perch® queste stesse cose stavano galleggiando ai miei piedi... La mia tenda ha resi-
stito, ma Daniil ¯ stato meno fortunato - la sua tenda ¯ stata spezzata e piegata. Secondo i suoi racconti, dormi-
va nellôacqua, coperto da quella stessa tenda. Ma il sacco a pelo, anche se bagnato, riscaldava bene, quindi si ¯ 
semplicemente rassegnato e ha dormito benissimo. Alcune cose sono state comunque inondate, ma il tempo ha 
avuto piet¨, il sole ¯ uscito e siamo riusciti a asciugare tutto.  
Siamo usciti molto pi½ tardi del previsto, quindi abbiamo dovuto fare una marcia forzata, e siamo riusciti a 
scendere in sole quattro ore. Onestamente, non mi ¯ piaciuto molto. 
La prossima volta sposteremo il campo da LKT pi½ vicino al passo sotto Omega. Tale posizione del campo 
rende la distanza da queste grotte circa equidistante. Ci sono ancora molte pendici inesplorate proprio tra il 
passo e lôarea LKT. 
In bel tempo, se ti trovi sulla cresta vicino a Krocodile, si apre quasi tutto il crinale di Bzyb, da Kvanġa a 
Ostrenôka! Un panorama incredibile! E si vede bene che sopra la grotta Omega cô̄  ancora un altopiano che 
sale di 200 m con unôenorme quantit¨ di depositi. L³ non abbiamo ancora cercato. 
E soprattutto, proprio sul pendio di Omega cô̄  la pi½ alta concentrazione di ingressi aperti con forte ventila-
zione, in cui non siamo ancora scesi. Quindi torneremo sicuramente. Dzyshra e LKT sono bellissime! 

Questi erano i partecipanti alla spedizione (elencati con nome e citt¨ e appartenenza) 
 

Yanina Anastasia (KS MSU, capo) - Shramkov Maxim (KS MSU, vice capo) 
Abramova Anya (Sochi) - Veshtort Eva (KS MSU) - Kovaleva Sasha (KS MSU) - Koshkin Daniil (KS MSU) 
Mamontova Sveta (KS MSU) - Rogachev Fedya (non ancora definito) - Rodnikova Anna (Anna Yurievna, KS 
MSU) - Rodnikov Alexey (Alf Mikhalych, KS MSU) - Smyr Alhas (Khasik, KS MSU, Novaya Afon Speleo-
logical Club intitolato a Givi Smyr) - Tikhonova Olya (KS MSU) - Khmelevsky Kolya (espulso da ovunque 
tranne che da KS MSU). 
 

 

____ * * * ____ 
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Le misure delle temperature in 
grotta: Concetti generali, le 

strumentazioni ed il loro utilizzo 
a cura di: Gruppo Termometri 

Le grotte sono da sempre una fonte preziosa di dati ambientali, rappresentando straordi-
nari archivi di storia geologica e climatica che documentano millenni di cambiamenti e 
trasformazioni. Negli ultimi decenni, la comunit¨ speleologica ha maturato la consape-
volezza che la salvaguardia di questi delicati ecosistemi richiede il monitoraggio, la rac-
colta e l'accurata interpretazione dei dati che le grotte conservano. Questi dati non solo 
forniscono informazioni preziose sul passato, ma sono essenziali per comprendere le 
dinamiche ambientali attuali e future. Ricercatori e speleologi utilizzano questi dati in 
numerosi campi della ricerca scientifica, 
dallôidrologia alla climatologia, fino alla 
biologia e alla geologia. La crescente consa-
pevolezza dell'importanza di queste ricerche 
ha evidenziato la necessit¨ di standardizzare 
le metodologie di raccolta e analisi dei dati, 
per garantire accuratezza e comparabilit¨ tra 
studi e regioni diverse. 
In questo contesto, nellôautunno del 2023, ¯ 
stato costituito il ñGruppo Termometriò con 
l'intento di uniformare gli strumenti e le me-
todologie per monitorare e interpretare i dati 
di temperatura nelle grotte. Questo gruppo 
ha scelto di utilizzare anche datalogger a 
basso costo, strumenti accessibili che con-
sentono una raccolta dati continua e precisa. 
Dopo un lungo e intenso lavoro, nelle setti-
mane scorse ¯ stato pubblicato il manuale 
operativo ñLe misure delle temperature in 
grotta: concetti generali, le strumentazioni 
ed il loro utilizzoò. Questo manuale ¯ il frut-
to delle discussioni all'interno del "Gruppo 
Termometri", una sezione di speleoit creata 
per favorire un dialogo continuo tra speleo-
logi interessati a questo tema. 
Il ñGruppo Termometriò ̄ formato da speleologi con diverse esperienze e competenze, 
uniti dallôobiettivo di redigere un manuale condiviso, chiaro e utilizzabile da chiunque 
nella comunit¨ speleologica italiana. Fin dall'inizio ¯ emersa la necessit¨ di standardiz-
zare le tecniche di misurazione per ridurre gli errori nelle campagne di rilevamento e  
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A   
Caves have always been a valuable source of environmental data, representing extraor-
dinary archives of geological and climatic history that document millennia of changes 
and transformations. In recent decades, the speleological community has become aware 
that the protection of these delicate ecosystems requires the monitoring, collection, and 
careful interpretation of the data that caves preserve. This data not only provides valua-
ble information about the past but is essential for understanding current and future envi-
ronmental dynamics. Researchers and speleologists use this data in numerous fields of 
scientific research, from hydrology to climatology, to biology and geology.  

Gruppo Termometri  

Una rete di cinque data logger con sensore 

interno disposti a varie altezze in una galle-

ria interessata da elevata circolazione dõaria 

(foto Alessandro Uggeri).  
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permettere il confronto dei dati raccolti da operatori diversi. Questo manuale ¯ rivolto sia a chi si avvicina per 
la prima volta al monitoraggio delle temperature di grotta, sia a chi desidera proseguire un progetto esistente 
utilizzando metodologie comuni. L'obiettivo ¯ garantire l'affidabilit¨ e la comparabilit¨ dei dati raccolti, crean-
do una solida base per future ricerche e interventi di conservazione. 
La realizzazione del manuale ¯ stata possibile grazie all'impegno costante di Leo Piccini, che ha stimolato i 
vari contributi, e di Meo Vigna, che ha condiviso le sue vaste esperienze. Il manuale ha un orientamento prati-
co e non pretende di essere perfetto: ¯ una 
versione iniziale, aperta a miglioramenti e 
correzioni che speriamo possano arrivare 
dalla comunit¨ speleologica. 
Il manuale ¯ disponibile per il download 
sul sito speleometeo.it; ci auguriamo che 
venga scaricato e utilizzato il pi½ possibile. 
Il sito, attualmente in una fase provvisoria, 
sar¨ arricchito con sezioni dedicate a video 
e immagini dei monitoraggi, oltre a una 
sezione per le presentazioni dei progetti in 
corso, effettuate durante le serate online. 
Una sezione del sito elenca le posizioni e 
le caratteristiche sintetiche dei monitoraggi 
in corso e di quelli gi¨ conclusi. Siamo 
consapevoli che il panorama presentato ¯ 
incompleto; ad eccezione delle Apuane, 
mancano del tutto il centro-sud Italia e le 
isole. Per questo motivo, invitiamo chiun-
que sia interessato a contribuire per com-
pletare questa panoramica. 
Il gruppo non ¯ un'entit¨ chiusa: siamo 
aperti a tutti coloro che desiderano collaborare, portando la propria esperienza e conoscenza nel campo del 
monitoraggio delle temperature in grotta. La partecipazione ¯ fortemente incoraggiata, poich® il confronto e la 
condivisione di esperienze arricchiscono il lavoro collettivo e permettono di affrontare le sfide con approcci 
innovativi e soluzioni pi½ efficaci. Attraverso questi sforzi congiunti, speriamo di contribuire significativa-
mente alla protezione e alla comprensione delle grotte, garantendo che le preziose informazioni che custodi-
scono possano essere utilizzate per preservare questi ecosistemi unici per le generazioni future. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Data logger con i due sensori di temperatura in fori nella roccia per 

misurare la temperatura a profondità di 55 e 5 cm (foto Bartolomeo 

Vigna).  
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Documentiamo le scritte storiche 
nelle grotte prima che il tempo le 

cancelli per sempre  
di Franc Maleļkar                        jamar, inġtruktor, Jamarske zveze Slovenije - Koper (Capodistria) 

Un tempo, ormai assai remoto, i primi speleologi erano abituati a riportare sulle pareti 
delle grotte, purtroppo anche sulle concrezioni, la traccia del loro passaggio. Tutte le 
grotte del Carso classico, sia in 
Italia sia in Slovenia, riportano 
questi simboli del degrado. Allôe-
poca si poteva capire questa de-
precabile usanza in quanto, con i 
mezzi allora disponibili, raggiun-
gere il fondo di una grotta era 
davvero unôimpresa e quindi il 
grottista di turno voleva lasciare 
il segno del proprio passaggio a 
futuro ricordo per i posteri. Fortu-
natamente oggi questa pratica ¯ 
ñquasiò scomparsa perch® lôetica 
e lôeducazione ambientale hanno 
creato una mentalit¨ rivolta alla 
salvaguardia dellôambiente natu-
rale. Tuttavia nelle mie esplora-

zioni, alle volte ho trovato sulle pareti delle grotte 
alcune firme prestigiose di importanti speleologi che, 
a distanza di pi½ di cento anni, potrebbero testimonia-
re la loro presenza in queste grotte se non addirittura a 
ricostruire i fatti storici accaduti a quel tempo. La rac-
colta e catalogazione virtuale delle firme presenti in 
talune grotte potrebbe dunque essere molto importante 
per ricostruire la storia della speleologia.  
Per questo motivo, agli inizi di giugno di questôanno, 
sono sceso nella Lipiġka jama (sulla strada tra Lipica 
e Seģana in Slovenia) e mentre aspettavo i miei colle-
ghi ho fotografato alcune iscrizioni. Le ho raccolte e 
inviate ad alcune persone che, grazie alla loro et¨ ed 
esperienza, potrebbero riconoscerle e saperne di pi½. 
Alcuni, tra cui Pino Guidi della Commissione Grotte 
ñE. Boeganò, mi hanno risposto. Sulla base della do-
cumentazione fornitami, ho redatto un rapporto che  
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At the beginning of June this year, the author descended into the cave "Lipiġka ja-
ma" (on the road between Lipica and Seģana in Slovenia) and while waiting for his col-
leagues he photographed some inscriptions on the walls of the cave. 
Considering this initiative very important, he asks everyone who may occasionally co-
me across these inscriptions to report them and, above all, to let him know any informa-
tion regarding the people and the names of the recognized societies or cave groups. If 
this matter can be developed, he will be very happy with the information received and 
will add it to the cave register, because, he recalls, everything is forgotten, the inscrip-
tions disappear and are destroyed ... Franc MaleĽkar  

Grotta LipiĢka jama 27/11/1892 
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poi ho inviato al Catasto Grotte sloveno (vedi scheda allegata). Ritenendo molto importante questa iniziativa 
chiedo a tutti coloro che saltuariamente si dovessero imbattere in queste iscrizioni di segnalarmele e soprattut-
to farmi sapere eventuali notizie sui personaggi e nomi di societ¨ o gruppi grotte riconosciuti. Se questa cosa 
potr¨ avere uno sviluppo, sar¸ ben felice delle informazioni e le aggiunger¸ al catasto, perch® tutto si dimenti-
ca, le iscrizioni scompaiono, vengono distrutte é 
 

           Sreļno, Franci 
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Grotta LipiĢka jama  

... possibile 1914? 
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di Maurizio Tavagnutti  

Affascinato dalla bella e coinvolgente presentazione del libro ñTimavo-Natisone-Isonzo. 
Fiumi, uomini e confiniò, fatta dalla scrittrice Cristina Noacco, nella magica cornice del-
la Grotta di San Giovanni dôAntro, questo mese ho voluto dare una svolta alla nostra 
consueta rubrica di recensione di libri speleo.   
Certamente lôatmosfera, creata dai racconti della scrittrice, e la suggestione delle imma-
gini proiettate nel buio 
della grotta accompagnate 
dalla lieve musica nostra-
na della fisarmonica, han-
no dato il via ad un turbi-
nio di emozioni che si 
provano solo quando senti 
veramente che lôinterprete 
¯ coinvolto emotivamente 
nel suo racconto. Si ¯ av-
vertita chiaramente la pas-
sione e lôimpegno emoti-
vo con cui lôautrice ha 
portato alla luce queste 
storie. In quellôantro, cos³ ricco di storia, si ¯ creato un qualcosa di magico che ha coin-
volto tutti i presenti in un religioso silenzio interrotto solo dal garrire dei rondoni che 
qui nidificano da sempre. In quel momento, credo che anche questi simpatici volatili 
siano rimasti incantati dal fascino della grotta e dalla leggera e fresca brezza che atte-
nuava il grande caldo di una serata estiva.  
Unôatmosfera, quindi, molto suggestiva che mi ha portato in modo naturale a coinvolge-
re la scrittrice in una breve intervista, vista la mia curiosit¨ nellôapprendere che, per scri-
vere il suo libro, lei aveva conosciuto in modo approfondito il mondo della speleologia. 
Ho avuto cos³ lôonore di intervistare Cristina Noacco e scoprire che lei, affermata do-
cente di Letteratura francese del Medioevo allôUniversit¨ di Tolosa in Francia, ha una 
viscerale nostalgia per la nostra terra: il Friuli!  
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  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Maurizio Tavagnutti  
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Cristina, la presentazione del tuo libro ñTimavo, Natisone e Isonzoò, ambientata allôinterno della Grotta di San 
Giovanni dôAntro, ¯ stata particolarmente suggestiva e apprezzata dai 
numerosi partecipanti intervenuti. La dolce musica della fisarmonica 
che accompagnava la presentazione ha coinvolto emotivamente un 
poô tutti, in particolare ha colpito il tuo trasporto e amore con cui ave-
vi esposto il contenuto del tuo libro. Questo mi suggerisce di chiederti 
alcune cose per approfondire la tua conoscenza, le tue origini e il per-
ch® del tuo amore per le nostre terre. 
 

Maurizio: Cristina, il tuo cognome ñNoaccoò ̄ tipico di queste valli, 
quale ¯ il tuo rapporto con il Friuli?  

Cristina: Il mio rapporto con il Friuli ¯ quello che pu¸ avere unôemi-
grante con la sua terra natia: un attaccamento viscerale, profon-
do, sentito soprattutto attraverso la mancanza, la distanza e il 
desiderio di ritornare a casa. Lavoro in Francia come docente 
universitaria per scelta, ñlibare di scugn´ l©ò, come diceva il poe-
ta friulano Leonardo Zanier, emigrato a sua volta in Svizzera. La 
partenza mi ha fatto un bel regalo: il gusto del ritorno, che assa-
poro in ogni sua sfaccettatura, bevendo un ñtaiò con gli amici in 
Friuli o studiando a Tolosa la ricca rete di vene della mia terra 
dôorigine, un viaggio di approfondimento che potrebbe non avere 
fine. 

 

M.: Dal Friuli rurale e, in un certo senso, ricco di ñstorie attorno al 
fuocoò cosa ti ha portato allôesperienza lavorativa in terra france-
se?  

C.: Sono partita per amore della letteratura francese medioevale, 
perch® nei romanzi del XIIÁ secolo, in particolare in quelli di 
Chr®tien de Troyes, ho scoperto valori e aspirazioni umane che 
mi hanno profondamente colpito e che ho desiderato conoscere 
per assimilarle, viverle e trasmetterle, come il valore della parola 
data, la generosit¨, la lealt¨, la dedizione al lavoro, la ricerca della conoscenza, lôamore per il prossimo e 
di Dio. 

 

M.: Come si concilia il tuo lavoro, come docente di Letteratura francese del Medioevo a Tolosa, e i viaggi a 
piedi e in bicicletta nel nostro Friuli?  

C.: Non ¯ facile conciliare un mestiere che richiede moltissimo tempo (soprattutto quando si tratta di fare ri-
cerca) con il desiderio di immersione totale nel territorio. Per farlo, rinuncio ai momenti di svago che 
potrei vivere tra un impegno accademico e lôaltro e, soprattutto, divido lôanno in due: durante il periodo 
scolastico mi dedico alle lezioni e alla ricerca, mentre dôestate chiudo la porta dellôufficio e parto a piedi 
o in bicicletta. Ĉ una scelta di vita drastica, ma molto arricchente. 

 

M.: Da dove nasce la tua passione per la scrittura che spazia dai racconti come: ñFaliscjis. Storiis di f¾c e di 
fumò ai racconti di cammini in montagna e viaggi lungo i fiumi?  

C.: Sento che il presente mi sfugge e che il passato rischia di essere dimenticato. Scrivo innanzitutto per fissa-
re i ricordi legati al mio paese friulano dôorigine, per metterli in ordine e per coglierne il senso, in secon-
do luogo per condividere un patrimonio orale e un percorso personale del quale il vento cancellerebbe 
rapidamente le tracce. 

 

M.: So che, oltre ai tuoi ultimi libri legati alle esplorazioni fluviali, hai scritto anche raccolte di testi in italiano 
e in friulano legati sempre alle nostre terre. Quale ¯ il tuo genere preferito, quello che ami di pi½?  

C.: Sempre di pi½, amo dare voce a chi non ce lôha. Una casa diroccata che ha conosciuto il pianto e le risa 
dei bambini, una curva sul fiume dove cresce in silenzio un albero solitario, un ponte che ha conosciuto la 

distruzione e la ricostruzione.... Pi½ che di un genere, si tratta dunque di un tema, il sussurro del 
reale. Non si tratta per¸ di una ricerca nostalgica del passato, ma di riconoscere, in quelle voci  
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Lõintervista con Cristina Noacco (...di Maurizio Tavagnutti) 

Cristina Noacco e lõautore dellõintervista 

allõingresso della Grotta di San Giovanni 

dõAntro. 
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 sommesse o negate, veri insegnamenti di vita, come il rispetto per il vivente e per tutto ci¸ che ¯ in movi-
mento e che d¨ la vita, come i fiumi appunto. 

 

M.: Nel tuo libro ñTimavo, Natisone e Isonzoò parli di questi tre fiumi con particolare trasporto e amore per 
lôambiente fluviale, cosa ti lega a questi ambienti?  

C.: I fiumi possono essere visti come una metafora della vita dellôuomo (si dice infatti che nascono e che 
muoiono), della ricerca, dellôamoreé La sua caratteristica pi½ 
bella mi sembra il suo essere in movimento, in divenire. Chi si 
fermaé ̄ fermo, chiuso. Il fiume ci insegna ad essere aperti come 
lui, a superare i confini e ad andare verso lôaltro. Il Timavo, il 
Natisone e lôIsonzo nascono in paesi diversi, raccolgono tradizio-
ni, lingue, sapori diversi e convergono insieme, vicini se non addi-
rittura mescolando le loro acque, al mare Adriatico. I fiumi ci 
insegnano a fare come loro, a non fermarci mai e ad aspirare 
allôunit¨. 

 

M.: La copertina del tuo libro, particolare ed insolita, cosa rappresenta 
quel ragazzo che tuffandosi sembra abbracciare il fiume, come ¯ 
stata scelta la cover?  

C.: Il tuffo a braccia aperte del ragazzino rappresentato sulla coperti-
na del mio ultimo libro incarna per me il ñmetodo del camminoò: 
si tratta di abbandonarsi interamente, di essere fiduciosi e di co-
gliere non una parte piuttosto di unôaltra del percorso, ma tutte le 
sue sfaccettature. Ĉ cos³ che mi piace immergermi, anima e corpo, 
in ci¸ che studio. Ĉ unôimmagine che ho scattato con il cellulare 
in una situazione di emergenza in cui avevo appena richiuso la 
reflex, dopo aver fotografato decine di tuffatori sullôIsonzo. Un 
dono inaspettato del camminoé 

 

M: Dalle tue esplorazioni fluviali hai tratto diversi racconti di viaggi, 
quale di questi ti ha pi½ coinvolto emotivamente?  

C: Difficile dirlo, ma forse quello sul Torre, perch® il viaggio fisico si 
¯ trasformato in un percorso interiore. Il torrente a dimostrato di 
essere un maestro di filosofia. Mi ha insegnato in particolare il 
valore del vuoto, dellôattesa e della precariet¨. Lôuomo tende a 
riempire il vuoto, ne ha paura, e vorrebbe poter contare su cono-
scenze e realt¨ scolpite nella pietra. Il torrente Torre mi ha insegnato ad apprezzare lôeffimero e perfino 
lôassenza. Solo svuotandoci possiamo accogliere e contenere il nuovo.  

 

M: Parlando del Timavo, il fiume sotterraneo pi½ famoso dôEuropa, ti soffermi molto sullôesplorazione speleo-
logica delle caverne e abissi sul cui fondo il corso dôacqua ¯ stato ritrovato. Dalle descrizioni fatte si desu-
me una tua competenza e conoscenza specifica dellôambiente sotterraneo, in passato hai partecipato allôe-
splorazione di qualche grotta?  

C: Non ho una grande esperienza in speleologia. Ho percorso qualche grotta friulana come la Grotta Nuova 
di Villanova delle grotte e la parte turistico-speleologica della Grotta di San Giovanni dôAntro. Insieme a 
Renzo Paganello, un caro amico speleologo, ho visitato la grotta Pre Oreak che convoglia le acque 
dellôAbisso Vigant nel Cornappo e qualche piccola grotta legata alle leggende delle agane. Infine, sono 
scesa nellôAbisso di Trebiciano per incontrare le acque sotterranee del Timavo. 

 

M: Se hai partecipato allôesplorazione di una grotta, come sembra dal tuo racconto sul fiume Timavo, quali 
sono state le sensazioni provate nellôaffrontare lôignoto e il buio profondo che nella grotta sembra avvol-
gerti?  

C: Ho provato spesso e in particolare nellôAbisso di Trebiciano una sensazione molto particolare: mi sembra-
va che ci fosse qualcuno dietro di me. Allora giravo la testa, nello spazio angusto del budello che mi per-
metteva di scendere e ovviamente la luce della frontale illuminava la parete rocciosa. Il buio diventa in 
grotta una presenza, sembra una realt¨ concreta e palpabile. Ĉ stata una bella sorpresa, perch® temevo di 
sentirmi sola. Sono stata felice di scoprire che il buio non ¯ un ostacolo in grotta, ma un compagno di 

viaggio. Altre volte mi sono sentita come lôacqua che scorre, come quando, nella grotta di San  
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Cristina Noacco, nella suggestiva corni-

ce della Grotta di San Giovanni dõAntro, 

durante la presentazione del suo libro.  
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 Giovanni dôAntro, dovevo strisciare e girare la testa in un certo modo per poter passare.  
 

M: Hai mai pensato di scrivere un racconto interamente ambientato in una grotta o legato a questo mondo?  
C: Ĉ una buona idea, ti ringrazio. La grotta si presta pi½ di ogni altro ambiente allôintrospezione. Scendere in 
grotta significa incontrare le nostre paure e le nostre aspirazioni pi½ profonde. Ĉ anche un modo per ri-
conciliarci con il grembo della madre. Non per nasconderci, ma per vivere la gestazione e per rinascere. 

 

M: Come tu sai il nostro Friuli ¯ ricco di grotte dove nel tempo sono nate numerose leggende riguardanti gli 
esseri magici che le abitano, Torke, Crivapete, Sbilf e Agane, sono alcune di queste figure che animano 
alcuni racconti dei nostri vecchi. Questo mondo magico ti ha mai ispirato per i tuoi racconti?  

C: S³, lo ha fatto e penso proprio che continuer¨ a farloé Anche tu mi sembri uno spiritello delle grotte. Te lo 
hanno mai detto? 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Nellôambiente speleologico le pubblicazioni periodiche sono sovente legate a dinamiche 
che, pur non essendo direttamente condizionate dallôattivit¨ di ricerca, ne vincolano 
tempi e modi di uscita. Dinamiche che afferiscono a varie cause, ma sostanzialmente ad 
una: le persone che se ne prendono cura direttamente. Tesi che si pu¸ agevolmente veri-
ficare sfogliando le collezioni delle riviste speleo pi½ longeve: unôattenta analisi eviden-
zier¨ le variazioni, lungo lôarco dei decenni, di stili, di contenuti, di indirizzi editoriali 
legati al mutamento delle redazioni. Mutamenti talmente incidenti da portare anche in 
anni di assenza dal panorama editoriale. Certamente in questo giuoco anche le disponi-
bilit¨ finanziarie hanno un ruolo non indifferente, ma lôelemento pi½ importante rimane 
sempre lôapporto umano. 
Queste osservazioni sono nate scorrendo pagina 64 del XXI Bollettino del Gruppo Trie-

stino Speleologi APS, pagina in cui sono elencate le pubblicazioni del Gruppo dal 1972 al 2023: 21 numeri in 
cinque decadi, decine di anni cui non sempre corrispondono altrettanti numeri del Bollettino. 
La seconda decade  del ventunesimo secolo sembra propizia al Bollettino con cui il Gruppo Triestino Speleo-
logi APS ci tiene informati sulla sua attivit¨: un numero allôanno, come nella seconda met¨ degli ani ô80, il 
precedente periodo pi½ florido di questa Rivista. Un numero, ventu-
nesimo, allôaltezza dei precedenti nonostante sia uscito nellôanno in 
cui il Gruppo abbia rivolto tutte le sue energie per la stampa del ben 
pi½ prestigioso volume dedicato alla celebrazione del 70Á anno di 
vita dello stesso, per cui complimenti al sestetto della Redazione. 
Al cortese Lettore che ha avuto la pazienza di seguirmi sino a qui 
interesser¨ sicuramente molto di pi½ conoscere il contenuto di que-
sto Bollettino: ecco quindi qualche parola sui contenuti dello stesso. 
Dopo il saluto del Presidente quindici pagine sono destinate alla 
descrizione dellôattivit¨ svolta negli anni 2022 e 2023, otto pagine 
per il nuovo rilievo ï anche in 3D ï della grotta Nemec, 89 VG, 
(lavoro fatto congiuntamente dal GTS e dalla Societ¨ di Studi Car-
sici ñA. F. Lindnerò). Il nuovo rilievo della Grotta Nemec ¯ bello, 
ma rispetto al precedente (Boegan, 1902) non presenta sostanziali 
differenze n® metriche n® grafiche (a parte il nuovo ramo, non pre-
sente nel Catasto Regionale anche se pubblicato da Dario Marini 
nel 1982); la profondit¨ ¯ stata ridotta, rispetto alla precedente, in 
quanto non ¯ stata presa da piano di campagna ma ñin corrispon-
denza della partenza del pozzo dôingressoò. Scelta moderna, forse 
anche corretta, ma che vede la grotta come fenomeno a s®, avulso 
dal contesto in cui si apre, in cui il piano di campagna diventa un 
elemento non rilevante. 
Dopo lôampio spazio concesso giustamente a questa bella grotta la 
Rivista prosegue con altre otto pagine riportanti i risultati di una quindicina di anni di lavoro nellôarea carsica 
del Monte Naiarda, quindi con diciotto pagine sulla prima spedizione allôestero del GTS (Montenegro, sopral-
luogo a valenza biospeleologica e con le ultime tre pagine riportanti storie e leggende). Chiudono il fascicolo 
una nota sulla realizzazione del volume ñCorridoi infiniti" nonch® lôaggiornamento della Bibliografia speleo-
logica de GTS (68 nuovi titoli). 
Sessantaquattro pagine, mezza dozzina di contributi (dovuti ad una decina di Autori) accompagnati da unôot-
tantina di foto e una quindicina di rilievi: un bel numero, che va degnamente ad aggiungersi ai venti gi¨ pre-
senti negli scaffali della biblioteca spelea. 
 
Bollettino del Gruppo Triestino Speleologi, volume XXI, Stampa Tipografia Triestina S.n.c., Trieste 2024, pp. 
64. - Il volume ¯ scaricabile dal sito della Gruppo Triestino Speleologi: https://gtspeleo.it 
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È uscito il bollettino XXI del GTS 

Pino Guidi  

di Pino Guidi 
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Ringraziando coloro i quali hanno apprezzato gli articoli dedicati ai francobolli e altri 
particolari filatelici sul tema dei Chirotteri/Pipistrelli apparsi nei numeri precedenti della 
rivista, continuiamo ad illustrare Stato per Stato le emissioni di francobolli, buste FDC 
con annullo dedicato e Maxi Card con soggetto lôanimale simbolo di molti gruppi spe-
leologici. 
Certamente questo soggetto ha avuto una larga diffusione nel mondo pertanto la mia 
ricerca potrebbe non essere esaustiva pertanto saranno oltremodo gradite osservazioni e 
suggerimenti in merito ad eventuali prodotti filatelici di cui non sono a attualmente a 
conoscenza. 
Siete dunque pregati di inviare le vostre eventuali osservazioni a:  
robyspeleo55@gmail.com, 
 
 

* * * 
NUOVA CALEDONIA                                   

Territorio francese nel Sud del Pacifico formato da una dozzina di isole. 
 
Nel 1978 vengono emessi: un francobollo sul quale raffigurato il PTEROPUS MAC-
MILLIANI (Rousette des rochers) e una busta di 1Á giorno con annullo dedicato. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Emissione nel 1983 di una serie di nove francobolli aventi raffigurato lo stesso pipistrel-
lo, il PTEROPUS  MACMILLIANI (Roussette des rochers). 

 
 

Roberto Grassi  
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Speleocollezionisti 

di Roberto Grassi 

mailto:robyspeleo55@gmail.com
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Nellôemissione del 2001 di un francobollo e relativa busta di 1Á giorno dal tema ñLibro mio amicoò troviamo 
un pipistrello stilizzato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le caricature di pipistrelli sono raffigurate nella serie di tre francobolli emessa nel dicembre 2001 per celerare 
le festivit¨ del Natale e di San Silvestro.       
Inoltre emesse anche tre buse 1Á giorno recanti annullo dedicato. 
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Nel 2002 vengono emessi, in occasione della festa degli innamorati di San Valentino, un foglietto da dieci 
francobolli e una busta di 1Á giorno recante annullo dedicato. 
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Nel 2004 viene fatta unôemissione di un francobollo per la festa del Natale, nel disegno raffigurato appeso a 
un ramo dellôalbero cô̄  un pipistrello. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 2009 ¯ stato emesso un francobollo per celebrare i XIV Giochi 
del Pacifico in cui ¯ raffigurato il pipistrello Joemy mascotte dei Giochi. 
 
 
 
 
 
 
Nel 2010 ¯ stata fatta unôemissione di un foglietto dal tema òLe parc des Grandes Fougeresò. 
In uno dei quattro francobolli ¯ raffigurato il PTERPPUS ORNATUS. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di seguito troviamo dei francobolli emessi nel 2010 e 2011 per celebrare i XIV giochi 
del Pacifico. Nellôimmagine, il pipistrello Joemy mascotte dei Giochi. 
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Nel 2013 emissione di una serie dal tema ñpaesaggi e animali della Nuova Caledoniaò, in un francobollo ¯ 
raffigurato la  ROUSSETTE ï PTEROPUS ORNATUS. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Negli anni 2015 ï 2016 ï 2017 ï 2018 vengono emessi dei francobolli per ricordare la presenza dei caledonia-
ni durante la Gande Guerra. Il pipistrello lo troviamo stilizzato nellôimmagine del francobollo. 
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Il pipistrello Roussette - PTEROPUS ORNATUS lo troviamo raffigurato in uno dei quattro francobolli del 
foglietto emesso nel 2018 dal tema ñImpollinatori della Nuova Caledoniaò. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NUOVE EBRIDI - CONDOMINIO                                                                                     
Fu il nome ufficiale del protettorato franco-britannico di un arcipelago nel Sud Pacifico dal 1980 noto come lo 
Stato indipendente di Vanuatu.    
 
La ROUSSETTE o FLYING FOX (volpe volante) ¯ raffigurato nei due francobolli emessi nel 1974 dalle na-
zioni facenti parte del Condominio (protettorato). 
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ONU GINEVRA APNU                                                                                                             
Amministrazione poste delle Nazioni Unite.  
 
LôAPNU ha emesso nel 2013 a sostegno del CITES un foglietto da quattro x quattro francobolli dal tema 
ñSpecie minacciate dôestinzioneò. La ROUSSETTE DE LIVINGSTONE (PTEROPUS LIVINGSTONI) viene 
raffigurato in uno dei quattro francobolli. 

 

PAESI BASSI (OLANDA)                                                                                                            
Situati nel Nord-Ovest dellôEuropa. Il termine Olanda identifica due delle dodici provincie che formano i Pae-
si Bassi: lôOlanda Settentrionale e lôOlanda Meridionale. 
 
Troviamo il pipistrello MYOTIS DAUBENTONII raffigurato nellôappendice del foglietto emesso nel 2002 
dal tema Provincie dôOlanda - Utrecht. 
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Il pipistrello MYOTIS EMARGINATUS lo troviamo raffigurato in un francobollo del foglietto emesso nel 
2019. 
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Sempre nel 2019 viene fatta unôemissione di un intero postale affrancato con il francobollo sopra citato. Nel 
disegno le varie sezioni anatomiche del pipistrello. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il pipistrello MYOTIS MYSTACINUS lo troviamo raffigurato in un francobollo del foglietto emesso nel 
2022. 
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FRANCOBOLLI PERSONALIZZATI 

Emessi dalle poste per conto di soggetti privati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Continua ... 
 

____ * * * ____ 
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PTEROPUS PARNELLI MYOTIS NATTERERI           

MYOTIS DUBENTONII 
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È venuto a mancare Sidney Allen Bruce 
Perou. Con lui la speleologia e il cinema 
dõavventura perde un grande protagonista!  

di Maurizio Tavagnutti 

Avevo conosciuto Sidney Perou negli anni ó80 al tempo di 
ñPhantaspeleoò i primi raduni spelo che erano dedicati in gran 
parte alla proiezioni di film ambientati in grotta e avventure ad 
essa collegate. In uno di quei raduni Sydney aveva presentato il 
film ñSpeleogenesisò, una pietra miliare del cinema di speleolo-
gia. Un film che davvero, allôepoca, mi aveva entusiasmato per la 
fotografia e la nuova concezione di intendere il  film ambientato 
in grotta. Purtroppo il 14 luglio 2024, in Thailandia, Sidney Perou 
il noto speleologo, direttore della fotografia e regista britannico ¯ 
venuto a mancare. 

Nato il 19 aprile 1937, Perou ha dedicato la sua vita alla creazione di documentari sulle 
grotte, partecipando a oltre una dozzina di produzioni di questo genere e a pi½ di 50 film 
in totale. 
Perou ¯ stato membro di numerose spedizioni speleologiche nazionali e internazionali di 
grande importanza, distinguendosi per la sua abilit¨ nel creare illuminazioni suggestive 
allôinterno delle grotte. 
Grazie alla sua maestria, le caverne apparivano illuminate unicamente dalle lampade 
frontali degli speleologi, conferendo unôatmosfera unica e realistica alle sue riprese. 
La carriera di Sidney Perou ¯ stata costellata di riconoscimenti per il suo contributo al 
mondo del cinema. 
Considerato da molti il miglior cameraman nel campo della speleologia, ha ricevuto nu-
merosi premi per la sua eccellenza nella realizzazione di film. 
La sua capacit¨ di catturare la bellezza e il mistero delle grotte ha lasciato unôimpronta 
indelebile nel settore. 
Perou era nato come Sidney Allen Bruce Perou nellôaprile del 1937 dal padre, Sid, e sua 
madre, Harriet (che si faceva chiamare "Kit"). Era un militare nella Royal Air Force.  
A met¨ degli anni '60, Perou lavor¸ come addetto alla registrazione del suono presso gli 
Ealing Studios quando erano di propriet¨ della BBC. Grazie alla sua esperienza di spe-
leologo, gli fu assegnato il lavoro sul documentario ñSunday at Sunset Potò nel 1967. Il 
documentario raccontava il tentativo di salvataggio dello speleologo Eric Luckhurst da 
Sunset Hole. Inizialmente, Perou fu assegnato un incarico di lavoro come assistente alla 
registrazione del suono per un documentario. Tuttavia, a causa delle limitazioni fisiche e 
tecniche dellôoperatore di ripresa iniziale e dellôesperienza di Perou in grotta, gli fu chie-
sto di occuparsi delle operazioni di ripresa. Questa fu la prima esperienza di Perou nelle 
riprese sottoterra. Dopo ñSunday at Sunset Potò, lasci¸ il suo lavoro alla BBC per tra-
sferirsi nello Yorkshire, poich® aveva deciso che voleva diventare un regista. Nello 
Yorkshire, il suo primo incarico fu per ñThe World About Usò per filmare ñThe Lost Ri- 
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Sadly, Sidney Perou, a renowned British caver, cinematographer, and director, passed 
away on July 14, 2024, in Thailand. 
Born on April 19, 1937, Perou dedicated his life to creating cave documentaries, partici-
pating in over a dozen such productions and more than 50 films in total. Perou was a 
member of numerous significant national and international caving expeditions, where he 
excelled in creating evocative lighting within caves. 
Thanks to his mastery, the caves appeared illuminated solely by the headlamps of the 
cavers, giving his footage a unique and realistic atmosphere. Sidney Perou's career was 
marked by numerous accolades for his contributions to the world of cinema. 

Sidney Perou  

https://en.wikipedia.org/wiki/Royal_Air_Force
https://en.wikipedia.org/wiki/Ealing_Studios
https://en.wikipedia.org/wiki/Ealing_Studios
https://en.wikipedia.org/wiki/Caving
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_UK_caving_fatalities#List_of_fatalities
https://en.wikipedia.org/wiki/Camera_operator
https://en.wikipedia.org/wiki/The_World_About_Us
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ver of Gaping Gillò nel 1970. Come direttore della fotografia e regista, Perou ¯ stato coinvolto nella creazione 
di oltre una dozzina di documentari sulle grotte, e oltre 50 film in totale. Era considerato particolarmente dota-
to nellôilluminare le grotte in modo che sembrasse che le uniche fonti di illuminazione fossero i fari degli spe-
leologi. Insieme a Lionel Friedberg, Perou vinse un Emmy nel 1993 per il miglior risultato individuale nella 
programmazione informativa per il suo lavoro nella grotta di Lechuguilla che apparve come parte di 
uno speciale del National Geographic del 1992, Mysteries Underground. Mentre Mysteries Under-
ground vinse il premio pi½ prestigioso di tutti i progetti di Perou, molti altri documentari vinsero premi regio-
nali o premi in festival cinematografici legati alle grotte. Il documentario ñThe Lost River of Gaping 
Gillò vinse il premio per il miglior reportage televisivo al 7Á Festival 
International du Film de Sp®l®ologie nel 1984, il Silver Gentian Prize 
allôInternational Film Festival di Trento del 1985, il Pye Colour Televi-
sion Award per la migliore produzione regionale nel 1985 e condivise 
il premio ñmiglior racconto o film dôavventuraò con ñHollow Moun-
tains of Muluò allôInternational Festival Internacional de Cinema Espe-
leol¸gic nel 1984. La serie Beneath the Pennines vinse il Grand Prix 
allôInternational Caving Film Festival nel 1978, cos³ come il Regional 
Programme of the Year Award della Royal Television Society. Nel 
1999, Perou vinse il premio Giles Barker.   
Nei suoi anni di lavoro in televisione, come ¯ stato detto poco sopra, 
Sid Perou ha creato o avuto un ruolo chiave nella produzione di quasi 
50 film televisivi. A met¨ degli anni Sessanta, Sid lavorava come assi-
stente tecnico del suono per la BBC, ma nel suo tempo libero viaggia-
va nello Yorkshire, dove era diventato uno speleologo appassionato. 
Con i rimanenti pezzi di pellicola da 16 mm della BBC, inizi¸ a speri-
mentare riprese sotterranee. Quando la BBC realizz¸ un film su un ve-
ro salvataggio in grotta a Sunset Pot, Sid fu assegnato alle riprese. 
Questa esperienza lo port¸ a lasciare la BBC per trasferirsi nello York-
shire e perseguire i suoi interessi cinematografici. Ci volle un anno per 
ottenere la sua prima commissione, ñThe Lost River of Gaping Gillò, 
che fu ben accolta e port¸ a una partnership altamente produttiva che 
vide Sid realizzare oltre 20 film per la BBC nei successivi quindici 
anni, molti dei quali trasmessi in prima serata a livello nazionale. Per oltre tre decenni, Sid si ¯ costruito una 
reputazione come cameraman, montatore e regista dôavventura su temi come speleologia, arrampicata, canoa, 
deltaplano, parapendio e mongolfiera. Ha lavorato in tutto il mondo, tra cui Canada, Stati Uniti, Messico, 
Nuova Guinea, Sarawak, Cina, Kenya, Iran e in tutta Europa. Ha vinto numerosi premi per il suo lavoro, in-
cluso il prestigioso premio Emmy Primetime dellôAcademy of Arts and Sciences. Ha documentato molte delle 
sue esperienze nel suo libro ñ30 Years as an Adventure Cameramanò. Nel 2010, Martin Baines ha pubblicato 
un documentario sulla vita di Perou intitolato ñThe Sid Perou Storyò. 
Sid ha caricato molti dei suoi film su YouTube, dove sono ora disponibili per la visione.  
La scomparsa di Sidney Perou rappresenta una grande perdita per la comunit¨ speleologica e cinematografica 
mondiale. 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sidney Perou al lavoro.  

https://en.wikipedia.org/wiki/Headlamp_(outdoor)
https://en.wikipedia.org/wiki/Headlamp_(outdoor)
https://en.wikipedia.org/wiki/Lionel_Friedberg
https://en.wikipedia.org/wiki/Emmy
https://en.wikipedia.org/wiki/Lechuguilla_Cave
https://en.wikipedia.org/wiki/National_Geographic
https://en.wikipedia.org/wiki/Royal_Television_Society
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Luglio si ¯ portato via lõamico 
Alfredo Stanta  

di Maurizio Tavagnutti 

Lo scorso anno, dopo molti anni, avevo rivisto Alfredo a casa sua in occasione del suo 
settantatreesimo compleanno. Assieme, dopo un brindisi, abbiamo ricordato i bei tempi 
in cui andavamo in grotta e ci si divertiva a fine giornata per festeggiare il ritrovamento 
di una nuova cavit¨. Purtroppo, nel mese pi½ caldo dellôanno, luglio, anche Alfredo in 
silenzio, in punta di piedi se ne ¯ andato! Era uno speleologo che negli anni ó70 aveva 
dato molto alla nostra speleologia. In quegli anni gloriosi, Alfredo faceva parte del 
Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò e, assieme allôamico Ulli (Ulderico Silvestri) e Oreste 
Delich, costituivano un gruppetto molto affiatato che si dedicava in modo sistematico 
allôesplorazione delle grotte di quella parte del Friuli che noi chiamavamo impropria-
mente ñCividaleseò. In realt¨ il gruppetto si dedicava allôesplorazione di una vasta area 
che comprendeva le valli del 
Torre e del Natisone. In que-
gli anni, in quelle valli, furo-
no tantissime le grotte scoper-
te da Alfredo, assieme a Ulli 
in particolare, perch® erano 
assidui frequentatori di ogni 
pi½ piccolo paese situato sui 
pendii di queste montagne 
ancora selvagge. Passavano 
lunghe giornate tra domenica 
e sabato o quando capitava a 
girovagare tra paesi e boschi 
alla ricerca di nuove grotte. 
Praticamente conoscevano 
ogni piccolo anfratto di queste belle valli che allôepoca erano scarsamente frequentate. 
Si erano anche fatti conoscere molto bene dagli abitanti del posto che spesso indicavano 
loro lôubicazione di qualche nuova grotta. Erano i tempi in cui queste zone erano poco 
conosciute dalla speleologia nostrana e anzi grazie ad Alfredo e Ulli vennero valorizzate 
da questo punto di vista. Ed ¯ proprio in quegli anni che sono state scoperte da loro alcu-
ne tra le grotte pi½ importanti e interessanti. Tra queste, senzôaltro la Grotta di Canebola 
¯ stata quella che ha dato pi½ soddisfazioni, uno sviluppo notevole accompagnato da 
dimensioni delle gallerie davvero uniche, avevano calamitato negli anni ô70 lôinteresse 
di tutta la Regione. Alfredo, sempre in copia con Ulli, aveva esplorato con particolare 
meticolosit¨ lôarea del Monte Matajur, Monte Vogu, Grimacco, Montefosca, Taipana e 
naturalmente Canebola. Ogni piccolo anfratto veniva ispezionato e, se era il caso, la do- 
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The author remembers his friend Alfredo Stanta who recently passed away. Alfredo was 
a speleologist who had contributed a lot to speleology in Friuli Venezia Giulia in the 
1970s. In those glorious years, Alfredo was part of the Speleo Group ñL.V. Bertarelli" 
and, together with their friend Ulli (Ulderico Silvestri) and Oreste Delich, they constitu-
ted a very close-knit group that systematically dedicated themselves to the exploration 
of the caves of that part of Friuli that we improperly called "Cividalese". In reality the 
small group dedicated itself to the exploration of a vast area which included the Torre 
and Natisone valleys. In those years, in those valleys, there were many caves discovered 
by Alfredo, together with Ulli in particular, because they were frequent visitors to every 
small town located on the slopes of these still wild mountains. Alfredo Stanta  

Alfredo Stanta alla ricerca di nuove grotte sul Monte Vogu.  
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ve non si poteva entrare venivano spesso fatti grandi lavori di disostruzione degli ingressi. Cos³ ¯ stato per 
lôabisso Rug Dobie (2363/1073FR) e molti altri. Alfredo era di indole schiva e anche se aveva partecipato a 
numerose esplorazioni e coadiuvato Ulli nellôeseguire diversi rilievi, non voleva mai essere indicato tra i vari 
rilevatori. Per questo motivo nel Catasto Grotte Regionale sono pochi i rilievi che ne testimoniano il suo impe-
gno. Tra questi spicca senzôaltro il rilievo della Grotta di Canebola. Mentre sono solo poche le testimonianze 
di un suo coinvolgimento nella stesura di altri rilievi, di ufficiale in catasto, infatti, ho potuto trovare solo le 
seguenti grotte che riportano anche il suo nome tra i rilevatori: 
La Camugna - 2134/437FR (San Pietro al Natisone) 
Grotta di Canebola - 2370/1080FR (Faedis) 
Grotta di Monte Spich - 2558/1219FR (Faedis) 
Grotta sopra il Tenzat - 2559/1220FR (Taipana) 
Cavernetta in localit¨ Lerada - 2817/1379FR (Attimis) 
Pozzo 2Á di Monte Picoiut  - 2827/1389FR (Cividale del Friuli) 
Grotta 2Á di Trusgne - 3002/1492FR (Grimacco) 
Ci¸ non rende onore al suo grande impegno nella ricerca speleologica effettuata negli anni ó70 in un ambiente 
che effettivamente, allôepoca, era poco conosciuto almeno dal punto di vista speleologico.  
A questo punto, ¯ interessante riportare una vecchia relazione, fatta da Ulli, e apparsa su un vecchio numero 
del notiziario ñIl Carsoò del 1970 in margine allôattivit¨ svolta dal G.S. ñL.V. Bertarelliò nel cividalese in cui 
si parla dellôesplorazione della Grotta di Cepletischis e di cui Alfredo aveva fatto parte: 
 

ò15 novembre 1970 

Quando arriviamo sul posto, a circa 150 metri dal confine jugoslavo, presso il greto del torrente 

Rjeca, ci si accorge che lõentrata alla Grotta di Cepletischis sar¨ problematica a causa della note-

vole piena del torrente, infatti ha piovuto tutta la giornata. La prima parte della cavità è comun-

que agibile, ma pi½ avanti lõacqua sbarra ogni proseguimento. Viene cos³ fatto il rilievo di questa 

prima parte, vengono prese le temperature interna ed esterna e quella dellõacqua e si misura 

lõumidit¨ che raggiunge il 98%. La temperatura dellõacqua in grotta ¯ di 7,7ÁC, quella del tor-

rente di 7,5ÁC, temperatura interna dellõaria 9,2ÁC. finito il lavoro interno si decide di dividerci 

in due gruppi. Uno formato da Gulin, Humar, Silvestri e Stanta farà una battuta verso il monte 

sulla sinistra del torrente (monte Scarie, con una altezza massima di 956 m). Lõaltro gruppo, 

Braidot, Malfatti, cantarutti e Reja si occuper¨ di dare unõocciata sulla destra del torrente. Le 

battute danno questo esito. I primi scoprono verso quota 500 una piccola grotta che viene rilevata 

e viene fatta una accurata ricerca presso le numerose pareti rocciose che affiorano sulle falde del 

monte Scarie. Causa la pioggia continua bisogna interrompere la ricerca verso le ore 13,15. il se-

condo gruppo scopre invece nei pressi di Polava, vicino alla riva del torrente, una grotta e per 

portare il materiale sul luogo viene fatta anche una piccola teleferica. Anche questa cavità non è 

grande, lo sviluppo totale è di una decina di metri. Più tardi tutto il gruppo si riunisce per trar-

re le conclusioni delle varie ricerche fatte. Risulta che ci sono altre due caverne nella zona e ci si 

ripromette di ritornare in futuro per completare lõesplorazione. Verso le ore 16 si ritorna verso 

Gorizia. Alle operazioni hanno partecipato: Braidot Marcello, Gulin Carlo, Cantarutti Franco, Reja 

Roberto, Stanta Alfredo, Malfatti Giampaolo, Silvestri Ulderico (Ulli) e Humar Sergio.ó 
 
Ciao Alfredo, che la terra ti sia lieve! 
 

____ * * * ____ 
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Un mondo a parte? 
Anche noé. 

di Attilia Colombo 

 

Lôargomento del quale mi occupo in questo numero non ¯ di tipo storico e mi d¨ una 
felicit¨ nuova perch® invece guarda al futuro. Avevo, per un fortuito incontro fatto in 
anni precedenti, conosciuto una realt¨ meravigliosa, della quale voglio parlarvi, ed ho 
iniziato a documentarmi su di essa: appunti, contatti personali, numeri di telefono, ri-
scontri di dati. Confesso un altro piccolo particolare: vista la mia et¨ ormai ragguardevo-
le la maculopatia mi sta togliendo quasi del tutto lo ñspazio di manovraò, quindi mi fac-
cio un poco aiutare in famiglia. Specie per riordinare ñle carteò e cercare di mettere un 
migliore editing ai miei numerosi e talora disordinati appunti. 
Ho aggiunto tale particolare perch® il titolo di questo mio reportage ¯ nato proprio da un 
accostamento di conoscenze, essendo pure ï appunto ï quello di un film che sta avendo 
parecchio successo proprio in questi periodi, nelle sale, ma ï e questo ¯ il dettaglio deci-
sivo ï trattando praticamente lo stesso argomento di questo mio intervento; e se cô̄  un 
lieto fine nel film, ci si arriva anche nella realt¨ che vi descriver¸, ma proprio con un 
percorso dalla dinamica inversa. Io non ho visto il film, dunque non ne do un giudizio, 
ma mi fido delle impressioni di chi me lo ha riassunto come piacevole ed interessante ed 
¯ per questo che ho preferito iniziare cos³ un articolo che altrimenti avrebbe avuto un 
attacco del tipo ñi miracoli avvengono ancoraò, oppure ñsembra una fiaba, per¸ ¯ la real-
tò̈. Che, come concetti, peraltro ci stanno benissimo! 
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Attilia Colombo  

Abstract 
The author's focus in this piece is not on the past, but rather on the future of education in 
the charming hill town of Corno di Rosazzo, nestled in the Friulian and Goritian hinter-
land. With its rich history dating back to Roman times and its proximity to the Judrio 
River, Corno di Rosazzo has long been a center of human settlement. Agriculture, pa-
storalism, trade, and war have shaped the town's past, while religious architecture and 
the nearby castle of Gramogliano stand as testaments to its cultural heritage. 
In recent years, Corno di Rosazzo has embarked on an ambitious project to renovate an 
old elementary school, envisioning a transformed educational landscape that extends 
beyond the confines of traditional schooling. This "beautiful story" and potential 
"miracle" aim to create a "world apart" where education plays a more central role in the 
lives of the community's residents. 
The author's excitement for this project is palpable, and her vision for the future of edu-
cation in Corno di Rosazzo is inspiring. It is a story worth following as this unique 
school transformation unfolds. 

La scuola elementare òMaria Molinari Pietraó di corno di Rosazzo (UD) vista dalla Strada 

Regionale 356. 
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Il film ñUn mondo a parteò, diretto da Riccardo Milani, interpretato nei ruoli principali da Antonio Albanese e 
Virginia Raffaele, racconta di unôaspra localit¨ montana dellôAbruzzo dal nome fantasioso di Rupe che ¯ inve-
ce in realt¨ Opi, paese di circa 400 anime (tenete presente i dati, ci serviranno pi½ avantié) ma con riprese, si 
legge in internet, effettuate anche a Barisciano, vicino allôindimenticata Onna (terremoto 2009), che di  
abitanti ne conta ñbenò 1700. Mi dicono che oltre alla storia, potente e simpatica, che racconta, il film sta im-
ponendosi allôattenzione del pubblico anche perch® la comunit¨ ha vivamente partecipato non solo accoglien-
do in modo particolarmente caloroso la troupe, ma addirittura prestando persone in carne ed ossa alla pellico-
la, che racconta il rischio chiusura della scuola ele-
mentare di un paesino della provincia profonda 
(una delle tante) del nostro Paese, causa penuria di 
alunni ed un provveditore non proprio zelante. 
La mia storia ¯ pi½ vicina a noi ed ha qualche nu-

mero pi½ grande, qualche dettaglio diverso maé vi 
interesser¨! Sto parlando di Corno di Rosazzo, che 
forse non ¯ provincia (e periferia) tanto ñprofondaò 
come alcune zone della Maiella - conta infatti circa 
3200 abitanti - non ¯ cos³ tanto fuori dalle carte geo-
grafiche, ¯ persino dotata di validi servizi e collega-
menti che ne garantiscono punti in qualit¨ della vita, 
maé non ¯ Central Park o Roma Parioli, quindi pu¸ 
a buon diritto essere annoverata in ñquestoò tipo di 
mondo. 

Tornando ai bambini di Corno, dopo la scuola per lôinfanzia e le elementari, hanno le vicine Manzano e San 
Giovanni al Natisone come punto di riferimento per la loro successiva formazione ed istruzione, con i ritmi di 
vita e le problematiche che tutti ben conosciamo. Ecco perch®, anzich® parlare nel titolo di questo mio viag-
gio, di ñmiracoloò o di ñbella fiabaò, ho preferito parafrasare questo ñmondo a parteò per concludere che, tal-
volta, in bellissimi casi come questo che adesso vado ad esporre non ¯ cos³. Eô la realt¨ che supera le favole? 
Sono gli uomini con opere quotidiane che intanto ñfannoò cose concrete e poi magari ai miracoli pure ci arri-
vano, o codesti si compongono persino cammin facendo? Il dibattito resta aperto, ma adesso andiamo a cono-
scere i dettagli, cos³ avremo pi½ materiale per ragionarcié 
Corno di Rosazzo, dicevamo, ridente localit¨ collinare del nostro entroterra, zona dove Friuli e goriziano si 
lambiscono e si fondono, persino con qualche venatura slovena; localit¨ di antichissima fondazione parecchio 
conosciuta per la sua collocazione vicina ad un affluente dello Judrio (il rapporto acqua = insediamento umano 
torna sempre), le rose nel suo stemma ricchezza antica del territorio, ottocento anni tondi commemorati nel 
2011, tracce romane in siti e manufatti, lôimpronta del Patriarcato di Aquileia, il vicino castello di Gramoglia-
no, molta architettura religiosa, le consuete attivit¨ umane dipanetesi nei secoli (agricoltura, pastorizia, guerre, 

traffici di merci). Lingua friulana oggi tutelata da legge regionale. Infine, motore ultimo di vita 
sociale, la ñFiera dei Viniò. Che meriterebbe, prima di tornare alla nostra attivit¨ scolastica, un pa- 
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Pannello realizzato dagli alunni della Scuola Primaria di 

Corno di Rosazzo nel 2017, sotto la guida del pittore 

Francesco Prestento. È quasi un mosaico, formato da 

130 piccole piastrelle, ciascuna dipinta da un alunno; 

rappresenta la cornucopia, simbolo del territorio.  
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ragrafo a parte. Nata nel 1970, oggi lôiniziativa ci fa dire, come recita lôultimo slogan in ordine di tempo, che 
ña Corno si beve culturaò. La classica iniziativa partita umilmente, per aggregare, con la tipica sordina concre-
ta del friulano silenzioso e lavoratore, alimentatasi ñdi vita propriaò a macinare numeri e sviluppo dôimmagi-
ne, oggi diventata indissociabile (e molto pi½ corposa, dopo oltre cinquantôanni di vita) dal luogo dove si tie-
ne. Ci sono passati nel corso del tempo: Nini Rosso ed Ugo Tognazzi, Mario Toros, Giannola Nonino ed An-
tonio Comelli, ma pure Luigi Veronelli, il cui nome oggi ¯ legato indissolubilmente alla kermesse, Stefania 
Sandrelli, Alfeo Mizzau ed Isi Benini per finire con Massimiliano Fedriga e le svariate rappresentanze di Alpi-
ni ritrovatisi in ñadunateò vicine a questo luogo nel corso dei decenni. Dal 1989 una via viene intitolata ad un 
altro famoso amico della Fiera: Mario Soldati. 
Territorio ñfrizzanteò dunque quello di Corno di Rosazzoé. Che scopre alcuni anni fa, parliamo di ñpre-
covidò di poco, per capirci, che si potrebbe ristrutturare una vecchia scuola elementare pensando per¸ pi½ in 
grande. La ñfavola bellaò ha inizio, il ñmiracoloò potrebbe prendere solide consistenze, il ñmondo a parteò pu¸ 
diventare pi½ centrale. Si diceva che i ragazzini in varia et¨ scolare raggiungevano Manzano o San Giovanni. 
Oggi rimangono l³ anche per le ñsecondarie di primo gradoò, credo siano le mie vecchie medie inferiori, tanto 
care a me, oggi ultranovantenne, 
diplomata maestra gi¨ negli Anni 
Cinquanta, andata allora a fare per-
sino esperienze in Sardegna con 
pluriclassi di pastori adulti, talora 
del tutto analfabeti, approdata a 
Gorizia nel 1980 felicemente ac-
colta e felicemente residentevi. 
Volete che una storia cos³ non mi 
tocchi nel profondo?... 
Adesso andiamo alla veloce crona-
ca degli avvenimenti recenti. 
Lôamministrazione di  Corno di 
Rosazzo (le rose sbocciano sem-
pre, dove cô̄  un grande e robusto 
cespuglio) fa richiesta alla Regio-
ne, precisamente al suo Ufficio Istruzione, di aprire una media dato che ci sono i numeri e dichiara la volont¨ 
di intitolarla a Maria Molinari Pietra, amata e conosciuta poetessa locale. Devo dire a questo punto che i 
ñmiracoliò o semplicemente le storie prendono corpo quando sôincontrano persone di spessore. Le combina-

zioni chimiche sono infinite, pro-
prio come in un film che poi incon-
tra il gradimento del pubblico. Nel 
2021 il ñterritorioò rappresentato 
dal sindaco Daniele Moschioni, 
dallôassessore allôIstruzione e Cul-
tura Sonia Paolone, dalla dirigente 
scolastica Vilma Candolini e da 
altre personalit¨, chiede allôIstitu-
zione superiore e competente. E 
questa risponde con i suoi organi e 
appunto attraverso ñpersoneò. Co-
sicch® un territorio che gi¨ si ritro-
va (Pro Loco?) una bella cinquanti-
na di associazioni che fanno volon-
tariato culturale, sportivo e ricreati-

vo e che ha unôAmministrazione che dal 2022 consegna una copia della Costituzione Italiana a tutti i suoi neo 
diciottenni residenti, si vede rivitalizzato ulteriormente, dallôestate del 2022, dalla possibilit¨ di fornire un ser-
vizio scolastico ñintegratoò alle sue giovani generazioni. Dopo le elementari anche le medie vicino a casa, ci 
sar¨ tempo per volare pi½ lontani dal nido, ed in pi½ la ñpre accoglienzaò nellôedificio (fra le 7.30 e le 8.05 del 
mattino) e lôautista con pullmino per i trasporti collettivi: tutto a titolo gratuito. E poi cô̄  il servizio mensa, 

con uscita ragazzi verso le 16.00. 
La realizzazione del progetto, solo sognato ed immaginato (ñSiete pazze!ò, commenta qualcuno  
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allôinizio), cammina sulle gambe di persone positive e fattive. Adesso si possono gi¨ tirare i primi conti per-
ch®, dal 2022, dopo soltanto 11 mesi ï e sottolineo 11! - quando i ragazzini hanno iniziato il loro primo anno 
della ñsecondaria di primo grado ad indirizzo Agrarioò (un altro particolare decisivo), si ¯ completato il primo 
ñtriennioò (con 2023 e 2024) della scuola, che vede ormai tutti e tre gli spazi/aule pieni di scolari. Non solo, 
ma il trend ¯ in crescita: 14, poi 16, poi 18 iscritti ai corsi; il circondario guarda con interesse e curiosit¨ a 
quella che, da esperimento possibile, ¯ diventata una realt¨ piuttosto importante. Magari da qualche frazione, 
una famiglia decider¨ che ¯ pi½ conveniente iscrivere qui che raggiungere Manzano o San Giovanni al Natiso-
ne. 
Completiamo, gi¨ che ci siamo, con alcuni altri dati questa descrizione, non prima di avvisare il lettore che il 
lieto fine aggiunger¨ pure unôaltra bella ed inaspettata tavola ad epigrafe conclusiva. Ricordiamo intanto lôi-
naugurazione, avvenuta alla presenza di tante autorit¨, con un foltissimo pubblico che ha apprezzato le note 
della fanfara ed ovviamente la presenza del futuro corpo insegnante, stante la collaborazione con lôIstituto 
Agrario di Cividale. Poi che sin da subito ¯ statoé sfornato ñIl Cornettoò un ñcroccanteò giornalino mensile 
scolastico dove alunni ed insegnanti interagiscono in modo profondo (quanto valore ha la scrittura!), infine 
andrebbero nominati (e ringraziati) TUTTI gli insegnanti. Io ne prendo uno a simbolo, dato che lôhoé tampi-
nato sapendo del suo pochissimo tempo a disposizione proprio per avere alcune di queste informazioni, che 
peraltro mi ha fornito con grande entusiasmo e disponibilit¨. Il maestro Matteo Frascina ¯ stato felice di comu-
nicarmi che (trascrivo letteralmente dalla mail, dalla quale sono ricavate anche alcune foto di queste pagine): 
ñLa scuola primaria ñMolinari Pietraò ha partecipato allôedizione 2024 del ñPremio Terzani Scuoleò, tipolo-
gia Immagini, e si ¯ aggiudicata il Primo Premio con lôelaborato dal titolo: ñMuri che separano e muri che 
unisconoò. Ecco una breve descrizione dellôattivit¨ svolta. Partendo dal libro ñA volte un muroò, legato alla 
Giornata della Memoria, abbiamo analizzato con gli alunni i vari tipi di muro, in particolare come simboli di 
separazione ed esclusione. Tutte le classi hanno contribuito alla creazione di un muro di mattoni, poi ¯ stato 
svolto un laboratorio artistico che ha portato alla creazione dei pezzi che avrebbero composto un muro spe-
ciale ed inclusivo. I due muri sono stati posti parallelamente e poi ¯ stato aperto un varco nel muro di mattoni 
per fare intravvedere cosa ci fosse dietro, in quanto basta uno scorcio di luce (nel nostro caso i colori) per 
accendere la speranza. Infine cô̄  stato il momento del disvelamento: i bambini hanno visto che abbattendo un 
muro che separa si pu¸ trovare un muro che unisceò. 
Il mio racconto di anziana maestra finisce qui. Chiss¨ come il grande reporter Tiziano Terzani, ritiratosi ad 
Orsigna, sulle colline toscane (meno di cento anime nella comunit¨), per finire il suo cammino terreno, avreb-
be commentato una storia come questa?... 
Un mondo a parte? Anche no! 
 
 
 

____ * * * ____ 
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 NCKRI News and Announcements    
July 2024 Cave and Karst News 
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